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la  MODENA»  per  gli  Fred!  di  Bartolomeo  Solimi  Stampatoti 


DUCA  DI  MODENA,  REGGIO, 


'ucali.  Con  Utenza  de'  Superiori, 


ARGOMENTO. 

Bbe  Priamo  ul- 
timo Re  diTro- 
ja  da  Ecuba  Aia 
Moglie  un  Fi- 
glio per  nome 
Aleflandro.  Interrogato  I 
Oracolo,  che  doveffe  avve- 
nire di  quefto  Fanciullo, fu 
rifpofto ,  ch'egli  diverrebbe 

a  3  la 


la  rovina  della  fua  Patria . 
Commife  Priamo  per  tanto 
ad  un  Tuo  Famigliare  per 
nome  Archelao  di  efporre 
il  Bambino  fopra  una  ft ra- 
da ,  o  di  trucidarlo ,  come 
fon  altri  d(  opinione.  Ma 
Ecuba  impetrato  il  Figlio 
da  Archelao  lo  diede  a*  Pa- 
llori da  educare  fui  Mon- 
te Ida  dove  crefciuto  in  età, 
e  belliffimo  eflèndo  decife 
la  celebre  contefa  delle  tre 
Dee  pel  Pomo  d'  Oro .  A  v- , 
venne  che  celebrandoli  al- 
cuni Giuochi  in  Troja  in- 

terve- 


tervenutovi  Paride  (che  ta- 
le fu  fempre  prima  del  fuo 
riconofcimento  nominato  ) 
reftò  vincitore  d*  Ettore  fuo 
fconofciuto  Fratello.  Quelli 
mal  fopportando  di  reftar 
vinto  da  un  Paftore  tentò 
d'ucciderlo;  ma  Paride  già 
dell'  effer  fuo  da'  Pallori  in- 
formato a  lui  fi  fcoperfe,e 
dai  Pallori  furono  autenti- 
cate le  fue  parole  col  mez- 
zo d'  un  Monile  loro  dato 
da  Ecuba,  allorché  bambi- 
no fu  confegnato  alla  loro 
educazione.  Riconcilioffi  lo 

fde: 


fdegnato  Fratello,  e  corfe 
al  Padre  a  dargli  quefta 
novella,  il  quale  vedendo 
efler  voler  del  dettino  la 
vita  del  fuo  Figlio  Aleflan- 
dro,  lo  accolfe  onorevol- 
mente nella  fua  Corte. 

Omero,  Ovidio,  Erodoto,  Hygino,  Apolhdoro, 
tlatal  Conti  prejfo  il  Moreri  nel  Tomo 
Quarto  del  fuo  Dizionario  alla 
parola  Paris. 


La  presente  Azione  e'  Componimento 

DEL  SIGNOR  CONTE  VINCENZO  MANZOLI 

DEL  MONTE  MODENESE 

Accademico  ài  Lettere ,  e  d'  Arnti , 
e  Segretario  dell'  Accademia . 

PRO- 


PROTESTA 

DEGLI  AUTORI. 

Le  Parole  Fato,  Dettino,  Dei,  e  fimili 
fono  le  Colite  efpreffioni   di  Chi 
feri  ve  da  Poeta,  ma  fi  gloria 
per  altro  di  credere  da 
Cattolico  « 


\ 


ATTO- 


ATTORI; 

PRIAMO  Re  di  Troja; 

Sig.  Marchese  D.  Rafaelle  Raimondi  Coma/co  Ac- 
cademico di  Lettere. 

PARIDE  in  abito  di  Pallore  5  che  501  fi  fcnopre  Alet 
fandro  fuo  Figlio . 

Sig,  D.  Ale andrò  Paini  Milane/e* 

AMJNTA  vecchio  Pallore  creduto  Padre  di  Paride . 
Sig.  Conte  Vìncendo  Manali  del  Mante  Modenefe 
Accademico  di  Lettere  9  e  <f  Ami)  e  Segretario 
delt  Accademia* 

ARCHELAO  Confidente  di  Priamo* 

Sig.  Marcie/e  Antonio  Don  di  dall'  Orologio  Pé* 
dovano  Accademico  di  Lettere ,  e  £  Armi. 

ARISTEO  Amico  d§  Archelao. 

Sig.  Conte  Abbate  Paolo  Fa  (Jenni* 

ETTORE  Fratello  di  Paride. 

Sig.  Mar  chef  e  Giovanni  Pindemonti  Veronefe. 

CLEARCO  Capitano  delle  Guardie  Reali. 

Sig.  Conte  Antonio  V mercati  SanJeverinoCremafco. 

Guardie. 

La  Scena  è  in  Troja  nell9  Atrio 
del  Palazzo  Reale. 


AZIO- 


AZION 

PRIMA. 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  magnifico  del  Reale  Palagio  di  Troja  ador* 
nato  di  Ipaziofe  Loggie,  di  numerofe  Statue, 
e  Sedili  a  piè  delle  Porte ,  che 
introducon  nell'Atrio . 

Paride  con  un  Dardo  in  manoy  ed  Aminta . 


Aminta .  Razie  al  propizio  Ciel  .  Paride 

al  fine, 

Ad  onta  ancor  de  V  età  mia ,  noi 
fi  amo 

Pur  giunti  in  Troj  i  :  ma  da  un  tal  viaggio 
Affaticato  mal  mi  reggo  in  piedi. 
Su  quefto  marmo  io  lederò,  tu  pure 
Meco,  o  Figlio,  t'  affidi.  fiedono . 

Paride.  E  quella  è  Troja? 

Ben  vaga  io  la  credea ,  ma  non  mai  tanto 
Quale  or  mi  fembra.    Quel  fulgor,  che  giunge 
Ad  abbagliarmi  gli  occhi,  e  le  fuperbe 
Statue,  che  lembra  che  abbian  lenfo  e  vita, 
Son  nuovi  oggetti  a  me. 
Aminta.  Degno  di  fcufa 

Tu  fei,  mio  caro  Figlio;  agli  occhi  tuoi 

A  Non 


z 


Azione 


Non  fè  di  fe  fpettacolo  innocente 

Ne'  tuoi  verd'~anni,  fuor  d'  un  Monte  alpeftre 

D'  una  Valle,  d'  un  Colle,  o  d'  una  Selva, 

£  affatto  ignori ,  cofa  fia  grandezza 

D'  una  Real  Gitt'a, 

Paride*  Se  tanto  è  vaga, 

E  più  gentil  de  le  capanne  noftre 
Di  poche  paglie,  e  di  paluftri  canne 
Malamente  contefte,  e  perchè  mai 
M'  invidiavi  il  piacer,  eh'  io  la  vedetti  ? 

Amtntn .    Ah,  Figlio,  ah  quanto  la  tua  frefea  etade 
£*  foggetta  air  error,  che  al  par  de  gli  anni 
In  noi  crefee  più  forte,  uguale  in  tutto 
A  nome  incifo  in  giovinetta  pianta, 
Che  al  dilatarli  del  nativo  Tronco 
Grefce  al  pari  di  lui.    Tu  dai  di  bene 
Il  nome  a  ciò,  che  i  fenfi  tuoi  feduce. 
E*  il  fenfo  in  noi  de  la  ragion  tiranno, 
Ma  più  d*  ogn'  altro  in  giovinetta  mente. 
In  quel  che  vedi  qui  d'  intorno,  penfi, 
Che  la  felicita  fi  trovi,  e  regni, 
Ma  imparerai  coir  ufo,  e  coli'  etade 
Quello ,  eh' ora  non  fai;  verrà  quel  giorno, 
Che  veggendo  del  ver  la  nuda  faccia 
Dirai  t'  avelli  un  di  afcoltato  A  minta, 
Ma  invan  richiamerai  gli  andati  tempi. 

Paride.    Ah,  Padre,  il  tuo  parlar  ignote  idee 
Mi  fufeita  nel  fen,  eh'  io  non  comprendo. 
Tu  vuoi,  eh*  io  creda  a  te,  le  noftre  felve 
Tu  più  mi  lodi  di  gentil  Gittade, 
Ma  offerva,  o  Padre,  quelle  Moli  altere,  s'alia 
Che  torreggiano  al  Cielo  :  offerva  gli  archi , 

Gii 
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Gli  alti  palagi ,  e  1'  ampie  vie  fuperbe, 
Che  porgono  piacere  ,  e  maraviglia 
A  lo  ftordito  Pellegrin.    Mi  trova, 
Padre,  ne'  noftri  bofchi  un  fol  di  quefti 
Ornamenti  sì  ranu  fuda. 
Aminta.  Oh,  qiìanto  mai 

Vai  lontano  dal  veri  Ma  dimmi  in  quefte 
Cofc,  che  han  tanti  pregi  a  fenno  tuo, 
Credi  tu,  che  vi  fia  de  ì  Uom  la  vera 
Felicita?    Tu  qui  le  Torri  ammiri 
Fatte  da  l'arte;  E  non  torreggia  ancora 
Su  i  monti  il  pin,  che  di  fua  man  natura 
Ornò  del  verde  onor  ?    Gli  aurei  Palagi 
Ti  feducono  il  cor  :  ma  affai  ficuri 
Non  ci  fan  le  capanne,  e  dai  rigori 
Non  ci  difendon  di  ftagion  nembofa  ? 
Quanto  qui  vedi  è  fol  figlio  del  fafto  , 
Nè  qui  pace  fi  trova .    Un  paftorale 
Mediocre  flato ,  ed  un  benigno  Cielo 
Finora  ti  rendè  lieto,  e  contento, 
In  ozio  amico  tra  le  felve,  e  in  giuochi 
L' ore  .  .  •  . 

Paride.         Ah  Padre, ed  i  giuochi  appunto  anch' effi 
Quanti  pregi  non  han  ne  la  Cittade, 
Che  non  vantan  tra  noi  ? 
Aminta.  Tu  che  ne  fai?     €  al%a 

Paridi.    De*  Cittadini  giuochi  un  dì  Siveno 
La  pompa  mi  narrò  •    Mentre  rideva 
Il  primo  fior  di  gioventude  in  lui 
Li  vide,  li  ammirò*    L*  ameno  luogo, 
Il  popol  folto,  i  Cittadin  poffenti 
Ricchi  d'  oro,  e  di  gemme,  ed  i  guerrieri 

A  2  D* 


4 
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D'  Elmi  lucenti  ricoperti  il  capo, 
Cui  fopra  ondeggian  tremolanti  piume, 
Che  fi  piegano  al  par  di  giovinetto 
Ramo  al  dolce  fpirar  d'  amica  auretta 
Ne  la  ftagion,  cui  vinto  cede  il  Verno. 
Ei  de  T  ordin  ,  del  tempo,  e  de*  perigli , 
De  1'  arti  infin  del  lor  pugnar  "m'  iftruffe» 

Aminta.    Tu  già  maeftro  in  sì  difficil  arte 
Senza  fudare  in  pria  ne  divenirti, 
Ma  coir  alto  faper,  che  sì  t'  adorna 
Ghe  penfi  poi? 

Paride  .  Penfo  tentare  anch'  io 

La  mia  forte  cogli  altri. 

Aminta.  E  tu  ti  credi 

Poterti  cimentar  con  tanti  Eroi , 
Che  crebbero  tra  Y  armi?    Ah  lafcia  il  folle 
Tuo  credulo  pender.  Meco  ritorna, 
O  bofchereccio  Eroe ,  fu  i  noftri  monti , 
E  la  infegui  le  fere:  affai  t'onori 
Premio  d'  un  agii  corfo  un  ramufcello 
Di  verde  pioppo:  un  cittadino  alloro 
Ghe  inaffiaro  i  fudor  di  tanti  Eroi, 
Credi ,  al  tuo  crine  è  ignoto  fregio  • 

Paride  .  E*  vero; 

La  mia  giovine  età  paffai  tra  i  bofchi, 
Ma  ftanca  è  di  languir  la  mia  virtude 
In  domar  fol  le  fere.  In  fen  mi  fento 
Un  cor  ,  che  fdegna  un  paftoral  ricetto  } 
Ov'  io  debbo  menare  ofcuri  i  giorni . 

Aminta.    Dunque  V  afpetto  fol  de  la  Cittade 
Baftò  a  fedtir  tuo  paftoral  coftume? 
Ah  ritorna  in  te  fteffo,  e  offerva  quanti 


Rifchj  devi  incontrar. 


Paridt . 


Tutto  offervai 


Nè  v'  k  timor ,  che  trattener  mi  poffa . 
Impaziente  il  fofpirato  fegno 
De'  Giuochi  attenderò,  i-  ignota  pompa 


Nel  periglio  fatale  in  cui  mi  trovo* 
Guftodi  de'  Monarchi,  ah,  voi  prendete 
Paride  in  curai    Ev  a  voi  ben  noto,  o  Dei  y 
Di  qual  Sangue  egli  fia.    Da'  voftri  Altari 
Co'  detti  ofcuri  Priamo  fpaventafte, 
Il  diftruttor  de  le  paterne  mura 
Nel  bambin  minacciando,  e  s'  egli  vive 
Tutto  è  dono  di  voi,  poiché  il  traefte 
Da  quella  morte ,  che  un  paterno  cenno 
Apprettata  gli  aveva,  e  in  rozze  lane 
Serbafte  a'  voftri  eterni  alti  diiegni 
Un  Regnatore  in  lui;  ma  s  ei  fi  iccpre 
Il  timor  d'  un  Oracolo  lo  perde. 
Deh,  non  fi  trovi  in  Paride  Aleffandro: 
Io  lo  chieggo  da  voi ,  fé  i  miei  fudori , 
Che  da  quel  dì,  che  alla  mia  man  fu  dato 
Spartì,  e  fpargo  tuttor,  mertan  mercede* 
Afcoltate  i  miei  voti,  e  voi  reggete 
Menti  fuperne,  il  debil  mio  configlio*  parte* 


Di  quefti  atrj  mirando  . 


parte  • 


SCENA  SECONDA. 


SCE* 
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SCENA  TERZA. 

  Paride ,  e  Archelao. 

Archelao.  13  Ben  da  te  faper  non  potrò  ancora1 

Qua!  cagion  qui  ti  guidi? 
Paride.  E  a  te  che  preme 

Saperne  la  ragion? 
Archelao.  Ne5  detti  tuoi 

Tutta  vegg*  io  la  tua  natia  rozzezza, 

Ma  tutto  a  lei  perdono .    Io  bramo  folo 

Che  mi  fveli  V  affar,  che  qui  ti  chiama. 
Paride.  Ti  voglio  foddisfar;  delle  importune 

Inchiede  tue  vò  *  che  maggior  tu  veda 

La  mia  condifcendenza.    Io  venni  in  Troja 

Da  un  difio  fpinto  d*  illuftrar  mio  nome 

Ne'  giuochi,  che  faranfi* 
Archelao.  E  tu,  pallore, 

In  si  tenera  età  vuoi  tu  con  tanti 

Eroi  porti  al  cimento? 
Paride.  Io  voglio  folo 

Ciò  che  poflb  voler. 
Archelao.  Strano  lo  veggo 

Strano  è  V  orgoglio  tuo,  nè  mi  credea 

Che  tra  le  felve  mai  • 
Paride.  Si  tra  le  felve, 

Se  T  efler  Cittadino  un  ben  fi  fuflfe 

V  é  chi  degno  faria  di  fimil  grado. 
Archelao.  Ma^e  tu  rche  tanto  iti  faccia  mia  t'innalzi  f 

Chi  fei,  quale  è  il  tuo  fiato? 
Paride.  E  non  lo  fai? 

Non  ne  parlano  affai  codefti  arredi? 

Pa« 
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Paftor  poc'  anzi  tu  non  mi  chiamafti? 
Archelao.  Quali  fon  le  tue  Selve? 
Paride*  Ida» 
Archelao.  Ed  il  Padre? 

P  ariete.    A  minta  » 

Archelao.  (  Aminta  d'Ida? Oh  Ciel  che  intefi  l) 

E  il  nome  tuo? 
Paride .  Stancato  m'  hanno  ornai 

Le  tue  richiefte;   Paride  mi  chiamo, 
Archelao.  Giovane  ancor  tu  fei,  Vedetti  ancora 

Il  quarto  luftro? 
Paride.  Non  ancor  lo  vidi. 

Archelao. (V  etk  mi  crea  nel  fen  qualche  fofpetto, 

Tal  farebbe  Alefiandro»  )  guardandolo. 
Paride.  E  che  ragioni 

Mai  fra  di  te?  che  volgi  a  me  furtivo 

Il  guardo,  e  poi  fofpiri? 
Archelao.  (Ah  non  m' inganno 

Ha  l' immagin  materna  in  volto  efpreffa.) 

Vive  la  Madre  tua? 
Paride.  Vive. 
Archelao.  Ti  piace 

Lo  fiato  paftorale ,  in  cui  fé'  nato  ? 
Paride.  Piacquemi  già;  ma  poi  che  Troja  b  vifta 

Men  contenta  il  mio  cor. 
Archelao .  (  Oh  Giel ,  fperai 

Di  togliere  con  quefto  i  dubbj  miei 

Ma  gli  accrefeo  vie  più .    Ghi  fa ,  che  quefto 

Paftorello  non  fia  ....    Cerchiam,  vediamo, 

Finché  chiaro  non  m'  è  f  efler  di  lui, 

l^ò,  più  bene  non  ò,  non  ò  più  pace.)  parte. 


SCE 


Azioni 
S  G  E  N  A  QUARTA; 


Paride ,  ed  A  minta  . 

Paride. 

c 

He  infoffribil  baldanza  à  mai  coftui: 
Se  tale  è  %  Uom  ne  le  Gitcadi ,  oh  quanto 
Meglio  è  abitar  le  Selve. 

Aminta  .  Ognor  più  crefce 

In  me 'figlio  il  timor,  che  si  m  affanna. 
Ah  Te  fapeflì  quanti  Eroi  concorfi 
Sono  in  Troja  a  pugnar,...  deh  lafcia,  o  Figlio  i 
Lafcia  quefto  penfier .  Credilo  al  Padre, 
Ei  non  t'inganna,  ad  ogni  paffo  io  veggo 
Un  periglio  per  te . 

Paride.  Mio  caro  Padre, 

lo  ti  fon  grato,  ma  fe  m'  ami,  ah  lafcia,; 
Che  quefta  volta  il  mio  defir  s*  appaghi . 

Aminta.  Tu  il  vuoi,  fi  faccia;  mi  qual  fei  tu  penfa  l 
Che  non  faranno  allor  cotanti  Eroi 
Quando  vedranfi  un  fattarello  innanzi 
Ghe  a  lor  contratti  il  fofpirato  alloro  ? 
Quanti  fguardi  vedrai  fu  te  cadere 
Di  minaccia,  e  difprezza? 

Paride.  Io  poco  temo 

&  orgoglio  Cittadin  .    Tu  qui  m'  ai  vifto 
Con  quel  Guerner  parlar,  che  tal  mi  parve 
Al  brando , air  elmo,  e  al  difdegnofo  afpetto, 
Con  importune  inchiede  egli  mi  chiefe 
Di  te,  di  me,  de  le  me  felve;  e  parve 
Da  mie  rifpofte  rimaner  confuto. 

Aminta.  E  tu  lo  conofcefti? 

Paride.  Io  noi  conobbi. 

Amtn~ 


Prima 


Aminta.  E*  grande  il  tuo  periglio,  o  Figlio ,  amato  • 
F  aride.  Invan  tu  tenti  lpa ventarmi .  Io  vado> 
E  T  opre  ti  diran  ,  fe  vani  furo 
I  tuoi  timori  •  parte. 
Jlmnta.  Il  giufto  Giel  fecondi 

1  voti  fuoi,  vegliate,  o  Dei,  fu  lui J 


SGENA    qu  IN  T  A. 

Archelao ,  Aminta. 

Archelao  •  TT^Erma ,  o  Paftor,  che  in  quefto  luogo  api 
X7  punto 

Da  fol  io  bramo  di  parlarti .  Dimmi  : 

Ov'  è  ii  fanciullo,  eh'  io  ti  diedi? 
Amima.  Appena 

Scorfer  due  Lune  eh'  ei,  Signor,  morio  . 
Archelao.  Nò,  Paftor,  non  mentir,  che  danno  alcuno 

Non  vò  farti  s'  ci  vive . 
A  minta.  (Ah  non  ti  credo.) 

Signor,  poiché  paflTar  gli  fpirti  a  Dite, 

A  lor  non  lice  riveder  più  il  giorno. 
Archelao  .  Egli  dunque  morì ,  ma  perchè  mai 

Non  m  avvifafti  tu  de  la  fua  morte  ? 
Aminta.  Perdonami,  Signor,  infaufto  troppo 

Penfai  t'  averte  a  riunir  T  annunzio, 

Così  improvvifo. 
Archelao.  Ed  io  dunque  giammai 

Saputo  non  T  avrei?  La  tua  pietade 

Paftor  fembra  foverchia. 
Aminta.  A  te  celato 

B  Noa 
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Non  volea  ferapre  il  ver  ;  finora  attefi 
Opportuna  occafione,  onde  un  tal  colpo 
TT  arrecaffc  men  duol .  So  che  T  amavi 
Se  da  morte  il  camparti ,  e  a  me  bambino 
Lo  defti  ad  educar* 

Archelao*  Creder  mi  giova 

Ghe  Aleffandro  mori.    Ma  dimmi,  Aminta 'J 
Quel  baldanzofo  Paftorello,  ancora 
Di  giovin  anni,  e  d'  un  amabil  volto, 
Che  ne  V  Atrio  ofìervai,  non  è  tuo  figlio  ? 

A  minta .  Sì,  mio  Signor,  egli  è  T  unico  figlio, 
<2he  mi  diero  gli  Dei,  (bave  appoggio 
Di  mia  cadente  etade  . 

Archelao.  (  Aftuto  Vecchio  , 

Io  tra  la  Corte  ad  ingannare  altrui 
Apprefi  più  di  te.  )    Pur  mi  parea 
L*  idea  di  ravvifar  nel  volto  fuo 
De  T  eftinta  fua  Madre . 

Aminta.  Ufato  fcherzo 

E'  di  natura  il  fomigtiar  del  volto. 

Archelao  •  Bafta  ,  Paftor  ,  t' intefi;  e  forfè  un  giorno 
Se  fia ,  eh*  io  feopra  ciò ,  che  a  me  nafeondi, 
Ti  pentirai  d*  aver  meco  taciuto  .  parte. 

Aminta.  Infelice  Aleffandro  a  qual  deftino 
Ti  ferbano  gli  Dei,  di  te  che  fia?  parte. 

V  Ufficialità  Trojana  fi  va  privatamente  adde/lrando\ 
per  e/fere  più  adattata  ai  pubblici  Giuochi ,  che 
fi  preparano  ,  onde  fi  vedono  Ajfalti 

dì  Spada  frammentati  da  varj  ) 
Giuochi  a  folo  di  Picche  t 
e  Bandiere. 

SCE, 
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SCENA  SESTA; 
Ari figo  ,  Archelao; 

'Archelao.       Otrò,  caro  Ariftco  ,  di  te  fidarmi 

XT  Ne  la  diffidi  opra,  in  cui  ti  brama 
A  T  alto  onore  d'  effermi  compagno  ? 

Arifteo.    Arbitro  fei  di  me  ,  tutta  a  te  devo 
La  mia  fortuna,  e  dubitar  tu  puoi 
Ch'  io  non  debba  efeguir  ciò,  che  m'  imponi? 

Archelao.    Non  ne  dubito  punto.    Afcolta ,  e  poi 
Ti  prepara  a  inoltrarmi  il  tuo  coraggio. 
Tu  fai,  che  allor  che  nacque  a  Priamo  il  figlio, 
Che  Alelfandro  ei  nomò  ,  dai  detti  ofcuri 
D' un  Oracol  funefto  fpaventato  , 
Che  fe  vifluto  il  Garzon  fofse ,  in  lui 
Minacciava  del  fuo  Paterno  regno 
Il  diftruttor ,  fegrctamcnte  impofe 
A  me,  eh'  io  Y  uccideffi  .    Io  non  fo  comò 
Giunfe  a  V  orecchio  d'  Ecuba  fua  Madre 
Il  dolorofo  annunzio  •    Il  fuo  materno 
Tenero  amore  ben  trovò  le  vie 
Onde  fvolgermi  il  cor.    Piegato,  e  vinto 
Da  T  affanno  crude!  ,  che  la  ftruggea, 
L;  infelice  bambm  ceffi  al  fuo  pianto  : 
Quinci  a  un  Paftor,  che  d' Ida  era  venuto 
Poe*  anzi  in  Troja,  il  piccolo  Aleffandro 
Demmo  infieme  a  educar. 

Arifteo.  Fin  qui  altra  volta 

Da  te ,  Signor,  quefto  racconto  intefi, 
Che  ferbo  ancor  fepolto  in  fen  » 
Archelao.  Ma  afcolta 

B  2  Ci* 


Giò  che  non  fai.    Di  giovinetta  etade 

Ne  T  atrio  vidi  un  Paftorel  poc'  anzi 

Ghe  quel  deffo  mi  parve,  e  bench'  ei  fia 

Da  quel  tempo  crefciuto ,  in  lui  mi  parve 

Di  ravvifar  però  la  prima  idea, 

Gh*  egli-aveva  bambin.    Gli  chiefi  il  nome, 

La  Patria ,  il  Padre  .  Paride  mi  chiamo 

Ei  mi  rifpofe ,  e  del  Paftore  ifteffo 

A  cui  lo  confegnai  diffe  effer  Figlia. 

A  lui  dunque  ne  chiefi,  e  d'  amendue 

S'  accordarono  i  detti  ;  ei  fol  mi  diffe 

Ghe  Aleffandro  morì,  ma  circa  a  quella 

Ignota  morte ,  fur  le  fue  rifpofte 

Incerte,  e  ofcure  affai,  nè  i  miei  fofpetti 

A  dileguar  baftò  la  fua  franchezza. 

Paride,  è  poi  pieno  d'  ardir,  che  fembra. 

Non  d*  un  Paftor ,  ma  di  chi  nacque  al  Trono* 

Or  fe  coftui  fi  fcuopre  al  Re,  fe  mai, 

Ghe  noi  voglian  gli  Dei,  foffe  fuo  figlio, 

Il  Re  atterrito  da  V  infaufto  detto 

D'  un  Oracol  funefto ,  il  violato 

Ordine  in  me  vorria  punir  ,  nè  bafta 

Dal  fiero  colpo  a  rendermi  ficuro 

Gli'  ei  Paride  fi  chiami:  in  quelle  fpoglie, 

Sotto  quel  nome  ancor  potria  celarfi 

Il  temuto  Aleffandro.    In  quefta  ofcura 

Incertezza  crudel,  credimi,  amico, 

Meglio  è  il  periglio  prevenir.  Sì,  muoja, 

Mio  diletto  Arifteo,  qualunque  ei  fia 

De*  miei  timor  1'  oggetto  .    Ove  viveffe 

In  quel  finto  Paftor  di  Priamo  il  figlio, 

Sai  ben ,  che  in  pena  de  la  mia  pietade 
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Eon  preiU  morte  finirei  la  vita; 

E  in  vano  griderei  da  Lete  allora 

Ombra  efangue  vendetta.    Or  pria,  che  fcendft 

Il  fulmin  fpezzator  de'  miei  difegni 

Togliim  torto  un  tal  rifchio  :  alla  tua  mano  , 

L'  onor  del  colpo  fui  Paftore  affido. 

Mio  fedele  Arifteo ,  tu  ftringi  in  mano 

La  mia  felicita,  quefto  pugnale 

La  forgente  ne  fia;  prendi  ,  fia  facro 

mojìra  un  pugnale  i 
A  la  mia  pace, in  fagrifizio  a  lei 
S*  offra  la  vita  del  Paftor. 
Arìjìeo  .  Ma  intanto 

La  nuova  imprefa  1*  altra  poi  più  grande 
D'  eftinguer  tutta  la  Real  famiglia 
Turba.. 

Archelao.    Non  turba  nò,  fol  la  fofpende. 

Arifteo.  E  poi,  Signore,  il  Paftorel  giammai 
Non  vidi  in  volto. 

Archelao.  Vanne;  un  Paftorello 

Qui  ne  r  atrio  vedrai  •    Bionde  a  le  chiome 
Candido  il  Volto,  porporino  il  labbro  , 
Neri  gli  occhi ,  e  vivaci  :  Ei  di  ftatura 
Quafì  uguaglia  la  mia ,  con  lui  vedrai 
Vecchio  Paftor ,  cui  folta  barba  imbianca 
Il  fenil  mento,  e  vien  nomato  Aminta. 

Artjìeo .  Tutto  intefi  ,  o  Signor,  e  i  certi  fegni 
Mi  faran  feorta  a  la  diffidi  opra . 
Ma  dove ,  e  quando  in  si  fedivo  giorno 
Penfi,  eh'  io  colga  il  Paftorel? 

Archelao.  Finiti^ 
Ghe  fiano  i  Giuochi ,  a  te  la  forte  ami  ca 
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Può  prefentare  F  opportuni  momento; 
Arijleo.  Ma  fe  i  natali  fuoi 

Archelao.  Che!  tu  mai  fempré 

<5on  un  perpetuo  tuo  timor  molefto 
Vorrai  rompere  il  corfo  a'  miei  difegni? 
U  onor  non  merta ,  eh'  io  lo  chiami  amico 
Un  che  non  abbia  cor.    Se  tal  tu  fei , 
T'  allontana  da  me;  vivi  i  tuoi  giorni 
Tra  cure  femminil;  ma  penfa  ancora, 
Penfa,  irritato,  ch'io  potrò. 

jAvifteo.  Signóre, 
Non  vii  timor,  ma  una  prudente,  e  giufta 
Incertezza  m'  arreda . 

(Archelao.  E  come  incerto 

Effer  puoi  ,  quando  a  tua  difefa  ognora 
Puoi  vantare  Archelao?    Lafcia  ogni  tema 
Nemica  ingrata  a  le  bell'opre,  e  adempi 
Con  generofo  cor,  quanto  t*  impongo. 

gli  dà  il  pugnale. 

Arijleo .    Scorto  dal  tuo  favor,  io  non  ricufo 

lo  prende  . 

Di  fervirti ,  o  Signor ,  preferivi ,  imponi , 
A  te  fpetta  il  dar  legge  al  braccio  mio. 
Archelao.    Infallibile  è  il  colpo  ,  in  tale  imprefa 
Tuo  coraggio  ti  fegua.    lo  fo,  che  fido 
Mi  fei ,  ma  lappi,  eh'  io  non  foglio  mai 
In  vano  comandar.    La  vita  iftefla 
Ti  cofteria,  fe  mai  V  arcan fvelafii . 
Vanne  s'  appreffa  il  Re ,  qui  folo  ie  voglio 
Trattenermi  con  lui  ;  treppo  mi  giova 

Arifleo  parte. 
Di  ilare  a  ki  vicin ,  che  fe  lontano 

Da 


Da  luì  ne  ftaffi ,  contro  me  potrebbe 
Forfè  un  anima  vii  dal  fango  fuo 
Alzarti  ad  ufurpar  quel  Sor,  che  è  mio; 

SGENA  SETTIMA. 

Priamo ,  Archelao  ,  e Guardie  » 

Priamo.  T\  >Tlo  diletto  Archelao ,  l'ora  s'appreffa 
IVI  Delle  Fefte  folenni .    Io  fe  ridirti 
Gli  Eroi  volefli ,  che  pugnar  dovranno 
Ti  fiancherei  .    V  è  Eurindo  di  Sorinto , 
Aci  di  Tebe ,  e  da  remote  arene 
Venne  Periandro  di  valor  sì  noto . 
Un  Paftorello  ancor  V  onor  richiefe 
D'  effere  ai  giuochi  araraeffo .... 

SGENA  OTTAVA. 

Chat co ,  e  detti*   

Charco.  Giunta  ornai 

V  ora , mio  Re ,  de'  Giuochi,    Il  Popol  tutto 
Alza  feftofi  gridi ,  ©mai  fchierati 
Gli  Eroi  veggendo ,  che  combatter  denno . 
Intorno  a  lor,  par,  che  s'  aggiri,  e  voli 
L' almo  genio  di  Marte.    A  dare  il  fegno 
De  la  Tromba ,  che  gli  animi  al  cimento 
Solo  vi  manca  la  prefenza  tua  • 

Priamo*    Mio  fedele  Archelao,  vieni. 

Parte  ceri  Charco ,  e  h  Guardie  * 

Archelao.  Ti  feguo. 

(  Ma  ben  pretto  vedrai  fe  fido  io  fxa , 
Se  fortuna  feconda  i  voti  miei.)  parte* 

Fine  della  Prima  Azione  *  »  *  T 
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BALLO  PRIMO. 

I  Giuochi  Trojanij  ne'  quali  Paride  rcfla 
Vincitore  di  Ettore. 

LA  Scena  dà  la  veduta  di  grandiofo  magnifico  Anfitea- 
tro decorato  dì  Nobiltà  Trojan  a  5  e  Forefiiera  ivi  in 
gran  numero  concorfa  per  effere  fpettatrice  de  medefi- 
mi  Giuochi ,  oltre  la  moltitudine  del  Popolo.  Allo  firepito 
di  Muftcali  concerti  di  Trombe  5  e  di  Tamburi  fi  vede 
vemre  Priamo  preceduto  y  accompagnato ,  e  fegut- 

to  da  Servi ,  Nobiltà  ^  e  Soldatefcbe  j  al  cui  arrivo  tutti 
fi  al^*no  tn  piedi  5  e  pojìofì  nel  fuo  difilato  luogo  a  fe~ 
deve  v  fedono  pure  tutti  It  Nobili . 
Dall'  una  >  e  dall'  altra  parte  dell'  Anfiteatro  fi  aprono  i 
Cancelli  y  <S  onde  efcono  rifpetttvmente  Ettore  co*  fuoi 
Seguaci ,  e  Paride  co*  fuoi  Compagni  P  a  fiorì .  Tutti  que- 
fii  prefent atifi  al  gran  Monarca  ,  e  avuto  cenno  di  met- 
ter fit  alla  Tendone  formano  una  Lotta  tanto  grata  ali9 
occhio  dello  Spettatore ,  quanto  fa  vedere  V  agilità  ,  e 
deftrex^a  de  medeftmt ,  terminata  la  quale  armatifi  di 
Cefii  Ettore^  e  Paride  s'  aiguffano  ajjteme  dopo  var/ 
contrajìi  Paride  vefia  vincitore  di  Ettore  ;  per  lo  che 
viene  incoronato  di  Alloro ,  e  premiato  dal  Re  ;  ed  Et- 
tore mal  f off  rendo  di  e  (fere  fiato  fuperato  da  un  vile 
Pafiore,  indifpettito  fi  ritira  dalla  Scena.  Dopo  dt  che 
a  compimento  dello  Spettacolo  $'  infiituifee  la  giuliva 
Dan^a  da  i  Trojani^  F or  e  [iteri  ^  e  dallo  fteffo  Paride 
co'  fuoi  Seguaci  frammeT^ata  da  var/  difttntt  balletti  > 
che  la  rendono  vie  pth  decorofa,  e  leggiadra  ali1  occhia 
degli  Spettatori. 

Paufania  L.  5»  Virgilio  1.  g. 

CAN- 
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CANTATA 

PRIMA» 

VENERE. 

.  rsDnCI  inV  ii  oliti'  tti$à'  i*  .  o*  IqtO 

FU  ne  la  gran  contefa 
Delufa  al  paragone 
Di  Palla  ,  e  di  Giunone 
Alfin  la  vanità . 
Dal  Paftorello  Giudice 

A  me  fui  Monte  Ideo 
Concedo  fu  il  trofeo 
Dovuto  alla  beltà» 

Fu  ne  la  gran  ec» 

Paride  avventurofo, 
Se  Paftorello  ignoto 
Sconciamo  a  te  fteffio 
Finora  errarti  fu  la  rupe  Idea, 
Memore  Giterea  -m 
Del  tuo  j^iuHizio  y  e  del  trionfo  fuo 
Già  dì  Troja  a  le  mura  ecco  ti  feorge, 
E  più  bella  per  te  F  alba  riforge  . 
Ciato  già  il  cria  di  vincitore  alloro 
Io  di  rtiia'  mano  al  Genitor  cadente 
Ti  guiderò.    Pel  rinvenuto  Figlio, 
Che  per  fuo  cenno  eftinto  ei  già  credea, 
Oh  quanto  efulteràj    Su  la  tua  fronte 
Dolci  baci  imprimendo,  al  fen  paterno 
Lieto  ti  ftringerà.    N^n  piti  fi  parli 

G  Di 


Di  Sampogne,  e  di  Canne, 

Non  più  d*  Armenti,  e  paftoral  Capanne» 

Verfo  i  lidi  di  Sparta, 

Sciogli  le  frigie  vele 

Del  mio  favor  Scuro, 

A  tutti  i  Numi  il  giuro 

Teco  fempre  farà  Cupido  ifteffo,' 

Cupido  il  figlio  mio  ti  farà  Duce 

All'  acquifto  gentil.    Di  Menelao 

La  Spofa,  che  in  beltade  a  me  fol  cede 

Rallegrerà  le  tue  paterne  mura , 

E  colmerà  di  maraviglia  i  cori 

Con  tuo  fornaio  diletto,  e  con  mia  gloria 

Quel  leggiadro  fembiante 

Frutto  di  tua  fentenza ,  e  mia  vittoria  • 
A  1'  acquifto  di  tanta  bellezza 
Ti  fia  fcprta  di  Vener  la  della , 
Non  temere  del  Mar  la  procella, 
Nè  dei  Venti  ¥  infano  rigor. 
Giunto  a  Troja  poi  dir  mi  faprai 
Se  potean  T  altre  Dive  giammai 
Far  di  me  più  felice  il  tuo  cor. 

A  1-  acquifto  .ce* 

Componimento  del  Signor  Marchese  Antoni© 
Don  di  dall'  Orologio  Padovano 
Accademico  di  Lettere, 
e  d  Armi* 

''Y'tjiuotì  :nn  m  hZ  H*{ pittitelo  g^:s:jp 
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AZIONE 

SECONDA. 

SCENA  PRIMA, 

Paride  coronato  <F  Alloro  y  Priamo ,  Clearcoì 
AriJìeO)  e  Guardie. 


v 


Priamo.  ~]T  Alorofo  garzon ,  che  in  fen  rac* 

chiudi 

Un  alma  anche  maggior  di  tua 
fortuna  , 

Lafcia,  che  un  vecchio  Re  ti  Aringa  al  feno. 

V  abbraccia. 
Potefs'  io  compenfare  il  tuo  valore, 
Ma  fe  in  tutto  noi  poffo,  almen  lo  bramo» 
Di  me  ,  de'  miei  tefor  difponi .  Intanto 
Fia  tua  cura,  Arifteo,  gli  ufati  doni 
Prefentar  per  mia  parte  al  Vincitore. 

Arifteo  ricevuto  V  ordine  parte. 
Paride.  Mio  Re,  paftore  umil  qual  tu  mi  vedi, 
Novo  non  è  per  me  de*  Giuochi  il  nome  ; 
Io  tra  le  felve  mi  trovai  fovente 
In  éfli  vincitor,  e  queir  ameno 
Prato  in  cui  ftaffi  dei  Paftor  la  turba 
A  la  folenne  cerimonia  intenta 
Ben  puote  dir  fe  lo  bagnar  più  volte 
Gli  onorati  fudor  de  la  mia  fronte. 

G  2  Pur 
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Pur  ti  dirò ,  che  mai  de  la  Cittade  JPL 

Non  avea  vifta  la  fuperba  pompa. 

Impailidj  gelai,  quando  Schierati  m»  *•» 

Tanti  Eroi  vidi ,  che  dagli  occhi  accefi 

Spiravano^* il  difio  de  la  vittoria. 

J.e  ftrane  vefti ,  e  V  armatura  ignòta  ,  u.J 

Non  femplice  com'  è  nei  noftri  bofchi  , 

In  cui  da  usbergo  fan  vellofe  pelli, 

Da  fpada ,  e  lancia  di  nodofa  Quercia 

Verga  petente,  degli  audaci  Lupi 

Morte ,  e  flagello  fol ,  da  pria  confufa 

M*  avean  T  anima  in  fen. 

Priamo.  Paftor  gentile 

Io  mi  figuro  la  forprefa  tua 
A  T  ignota  veduta;  ma  tu  fappi, 
Ghe  al  par  di  te  la  tua  vittoria  è  cara 
Ad  un  Re,  che  t*  onora. 

Paride  .  Al  cor  gli  fpirti 

Tutti  allora  adunai,  farmi  coraggio 
La  memoria  fentii  de  V  alte  itnprefe, 
Che  ne  le  lelve  mi  dier  nome,  il  fiancò 
Onor  mi  punge;  atlor  combatto,  e  vinti 
Gli  emoli  lafcio  fu  la  calda  arena. 

Charca.  I!  fu-o  valor  la  fua  fortuna  eccede. 

Priamo.  (Qual  fembiante  gentili  Qual  forza  ignota 
Hanno  le  fue  paròle!)  Errò  la  folte 
Nel  donarti  a  le  felve.    E  quali  furo 
Quelle  cui  tanto  ebbero  amici  i  Numi 
Ghe  di  te  le  fer  grandi,  e  in  quefte  arene 
Ghi  mai  t*  accompagnò? 

Paride.  Mio  Padre  Aminta  ; 

Io  poi  nacqui,  Signor,  la  ne  V  Idee 

For- 
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Fortunate  forefte. 

Priamo.  A  noi  la  fama 

Portò,  che  in  effe  un  Paftorel  decife 
La  gran  contefa  de  le  Dee  difeordi  ì 
Ma  fai  tu  chi  fi  foffe  il  fortunato 
Giudice  I  H  0  3  3  2 

Paride.         Mio  Signor,  quegli  fon  io. 

Priamo.  Che?  Tu  fé*  quegli,  a  cui  fvelate  innanzi 
Si  palefaro  le  fupreme  Pive? 
Ben  ne  dimoftra  il  tuo  valor,  che  fotti 
Scelto  dal  Cielo  a  non  vulgari  cofe. 
Ma  il  fucceflb  a  f  colti  a  m . 

Paride»  A  me  davante,1 

A  cui  fplendeva  in  man  i*  aurato  Pomo, 
Premio  de  la  vittoria ,  e  fu  di  cut 
Eravi  fcritto  :  abbialo  la  più  bella, 
Stavan  ichìerate  le  tre  Dee  difeordi; 
Ognuna  a  me  iuoi  premj  promettea; 
Ma  ficcome  in  favor  de  la  vezzofa 
Madre  d'  Amor  mi  ragionava  il  core, 
A  lei  lo  diedi.    Sovra  il  ciglio  allora 
Un  rifo  applauditor  di  fua  vittoria 
Le  vidi  balenar  ;  arfer  di  fdegno 
Le  Dee  rivali,  e  minacciofe  allora 
Sparir  da  gli  occhi  miei. 

CU  arco.  Paftor  beato  y 

Da  cui  pendono  ancora  i  Numi  ifteffìj 

Priamo.    Amabile  Garzon,  fe  Giove  ifteffo 
Ti  credè  degno  di  feder  di  tale 
Contefa  decilor  non  fia ,  che  porga 
A  te  un  mortale  onor  ?    Un  vincitore 
Di  così  invitto  cor,  come  tu  fei, 


Farò  veder,  come  s'  onori,  ed  ami 
Dal  Re  di  Troja,  e  come  inficm  s  ammiri 
parte  con  C l carco ,  e  le  Guardie  « 


SCENA  seconda; 

Paride,  poi  Arijìeo. 

Pavide*  T""\Ofce  Vittoria,  oh  quanto  cara  fei 
1  Jr  A  F  alme  generofei  amato  premio 
De  le  fatiche  ,  onor ,  tu  folo  appaghi , 
E  puoi  render  di  te  beato  un  core  ! 
Arijìeo,  Ecco  T  ora ,  ceco  il  luogo,  ecco  il  momento 

dal  fondo  della  Scena. 
Di  fervire  Archelao,  qui  folo  appunto 
Ritrovo  il  Paftorel ,  -(volga  un  fol  colpo 
L'  ofeuro  ordin  de'  fati  j 

col  pugnale  vuol  ferir  Paride. 
Paride.  Anima  rea, 

rivolgendoji. 
Traditore,  chè  fai?    Qual  odio  ingiufto 
T'arma  contro  di  me  la  man  crudele? 
Arifìeoda  fe.  Devo  dunque  ferir?  Il  braccio  mio 
Di  crudeltà  dev'  edere  miniftro  ? 
Nò  nò,  valor  non  ho,  che  bafti....  Ah  quale, 
Quale  indegna  viltade....    Il  mio  periglio    da  fe9 
Se  ricufo  ubbidir ....  Il  mio  vantaggio 
Se  r  uccido ....  T  onor,,..  la  fpeme....  e  tutta 
Di  fortuna....    Non  più  mille  mi  fento, 
Mille  (limoli  al  cor.    Feria m. 

i       s'  avanza  in  atto  di  fer\r  Paridf  • 

P+ 


Prima;  ij 

Paride.  T  uccido , 

volgendo  il  dardo  contro  Arijìeo  . 
Se  muovi  un  patìo  fol;  dimmi  qual  fete 
Del  mio  fangue  ti  fpigne  a  tal  misfatto? 
I©  che  t'  ò  fatto?    Ma  fe  la  mia  vita 
Brami  troncare,  e  perchè  in  campo  aperto 
Tu  non  mi  sfidi,  e  un  tradimento  adopri? 
La  vita  altrui  non  fia  dunque  ficura 
Tra  quefte  foglie  ? 

Arifteo .  A  cosV  nero  ecceffo 

Ah, eh'  io  non  vaglio, e  già  mi  manca  il  core; 
parte ,  e  getta  il  pugnale  nel  fondo  della  Scena. 

SGENA  TERZA. 
Paride ,  poi  Aminta. 

Paride .  /^"YLJali  ftrane  vicende  ?    Il  Giel  congiura 
Forfè  a  farmi  infelice  ?    E  che  v'  è 
fatto 

Ingiuftiffimi  Numi.    Ah  mio  buon  Padre, 

vedendo  Aminta  9 

Tu  qui  giungi  opportuno. 
Aminta.  O  dolce,  o  cara, 

Mia  più  diletta  fpeme,  il  tuo  contento, 
Tutto  è  contento  mio.    Per  la  Gittade 
Suona  ovunque  il  tuo  nome,  e  a  gara  fanno 
Vecchi ,  Donne ,  Fanciulli  a  farti  onore . 
11  popol  lieto  tra  feftive  Danze, 
E  affilo  in  mezzo  ai  coronati  vini 

I  tuoi  vanti  ripete .    In  fimil  giorno 

II  Mondo  intorno  adulator  ti  vedi 

Ad 


Azi  o  n  e 


Ad  efaltare  il  tuo  valor;  ma  chiudi \ 

Chiudi  Figlio  F  orecchio  a  quefte  amabili 

Sirene  feduttriei.  Su  te  fteffo 

Non  t*  innalzar  ,  che  fpeffo  fuol  Fortuna 

Precipitar  chi  troppo  in  lei  confida, 

£  tanto  più  funefta,  e  dolorofa 

EN  la  caduta  di  chi  fiede  in  alto. 

Giovin  virgulto  umil,  fe  ftefo  al  fuolo 

Vicn  da  furente  impetuofo  vento, 

Appena  offende  i  fòttoppofti  fiori; 

Ma  fe  un  annofo  pin  lcoffo  da  f  Auftro, 

Che  mu«ge  per  la  felva  al  fuol  trabocchi  5 

Fa  fifchiar  T  aria  intorno,  ed  il  pafcente 

Gregge- talora  col  tuo  pelo  opprime* 

A  chi  pih  fplende  bieca  invidia  intorno 

Si  va  aggirando;  e  tu  non  offervafti 

Poe'  anzi  Ettorre  quel  Guerrier  fuperbo, 

Che  ne1  Giuochi  vincerti?  Ei  d'  ira,  e  fdegno 

>  .   Tutto  in  volto  s'  accefe,  allorché  vinto 
Si  vide  da  un  Paftor. 

Paride.  Ben  tu  rag'oni; 

*    Io  fteffo  or  ne  ò  provati  i  trifti  effetti . 
minta .  Che  dici,  o  Figlio  mio,  tutto  mi  narra  a 

Paride.  Poe'  anzi  dopo  che  da  Priamo  ifteffo 
Fatti  gli  onor  a  me  <ìi  Vincitóre , 
Qui  fui  lafciato,  in  quefto  fteffo  loco, 
Un  traditor  inafpettato  a  tergo 
Tentò  ferirmi*   Io  verfo  lui  mi  volfi , 
E  la  mia  man  di  tjuefto  Dardo  armata 
Lo  richiamò  da  V  orlo  del  delitto, 
Sì  eh'  egli  s' involò  tacito,  e  mefto* 

dminta .  Paride,  che  mi  narri!  Eterni  Dei, 

Quanto 


S  e  c  ò  n  b  a. 
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Quanto  inftabile  è  mai  con  noi  la  forte  ! 
Vieni  fuggiam  ,  mio  Figlio  ;  ai  noftri  bofchi 
Torto  volgiamo  il  pie •    Paride,  andiamo  5 
Andiam,  che  la  Gittade  infaufti  frutti 
Pur  troppo  prefagiti  a  noi  produffe* 
Periglio  è  qui  più  trattenerli . 

S  G  E  N  A  QUARTA, 

ClearcOy  e  detti.  A 

Qlearco.  JL  \  Voi 

Qui  mi  manda  il  mio  Re .    Non  fazio  ancora 
D'  onorarvi ,  defia  veder  il  Padre 
Del  prode  Vincitor. 

Aminta ,  Numi  ì  ,  • . ,  Tu  digli  , 

Ghe  del  Figlio  la  vita  . ...  E  che  far  deggio 
Nel  dubbio  cafo  ....  E  qua!  riparo? 

Clearco.  E  come? 

Ti  confonde  Y  onor  che  il  Re  vuol  farvi . 
Egli  è  benigno  si,  ma  poi  non  foffre 
Da  un  Pallore  un  rifiuto:  ambo  venite.  parte, 

Aminta.  Numi,  fe  giudi  fiere,  ah  voi  prendete 
In  cura  T  innocenza  ;  oppur  mi  fate 
Veder  1'  ultimo  di,  pria,  eh'  io  rimiri 
Perir  T  unico  ben ,  che  voi  mi  dafte . 

parte  con  Paride . 

Dopo  la  Vittoria  riportata  dal  Pajìor  Paride  nei  pubblici 
Giuochi ,  alcuni  di  que  Lottatori  caldt  ancora  del  Com- 
battimento feguito  formano  fra  di  loro  una  finta  Pu- 
gna col  maneggio  da  una  parte  di  Alabardini ,  *  daW 
altra  di  due  Spade ,  e  altri  Giuochi  a  folo . 

D  SCE* 
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A  z  *  o  N  M 


SGENA  QUINTA; 

Arijìeo  folo» 

#^\UaÌe  orror  mi  perfegue,  e  qua!  crudele 
Folla  cT  idee  la  mia  ragion  funefta  .... 
Quanto  corta  un  delitto  ancor  penfato  •* 
Qua!  Carnefice  crudo  a  T  Uom  malvaggio 
Ev  una  cofcienza  rea  «...  Da  mille  affetti 
Tutti  contrarj  oppreffo  in  fen  mi  fento 
Quefto  povero  cor  ....  V  ira,  il  furore 
La  fperanza,  il  timor,  la  fe  prometta, 
11  mio  vantaggio,  il  mio  periglio  ....  Ah,  tutti. 
Inumani  penfier ,  voi  mi  ftraziate  !..  * 
Che  mai  farà  di  me,  quando  Archelao 
Saprà,  che  cuor  non  ebbi  d'  efeguire 
lì  comando  crudel?  ...  La  morte  mia 
Premio  farà  di  mia  pietade ,  e  voi 
Ad  un  tanto  penfiero  ,  e  si  funefto , 
Voi  vafte  idee  d'  onori,  e  di  grandezze, 
Come  in  un  punto  agli  occhi  miei  fparitel  ... 
Perchè, vile  Arifteo,  perchè  non  ai 
Un  cuor  nato  ai  delitti?  ...  E  che f  dì  un'  opra 
Grande  cosi  qual  è  il  pentirfi  ,  e  il  piede 
Ritrar  fu  l'efeguirlo  dal  misfatto, 
Tu  pentir  ti  vorrai?  ...  Nò,  mai  non  forti 
Un  fcellerato  ;  il  folito  cammino 
Non  s'  abbandoni  mai ,  V  empio  Archelao 
S'  inganni  per  falvar  due  vite  a  un  tempo . 
Eccolo,  oh  come  nel  fuo  volto  impreffo 
Ha  T  orror  de  malvagi. 

SGE- 
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SGENA  SESTA. 

Archelao  ,  ed  Arijìeo  . 

Archelao.  J  O  m'  afpettava 

Da  te  poc'  anzi  un  don .    Di  già  fervito 
Prefentarmi  da  te  ftillante  ancora 
Di  vivo  fangue  di  veder  fperava 
Il  ferro  efecutor  de'  miei  difegni, 
Ma  non  lo  vidi  ancora  .    Afpetti  forfè , 
Che  il  ,Re  1'  abbia  fcoperto ,  e  nel  fuo  trono 
Come  figlio  il  riponga,  o  forfè  attendi, 
Che  pria  fiam  nudi  fpirti  ?  Ah ,  fconfigliato 
Quali  per  te  paflar  faufti  momenti  , 
Che  più  non  ponno  ritornar.1   Ma  in  pria, 
Che  il  dì  fen  cada tu  potrefti  ancora 
li  tuo  fallo  emendar.    Tornami  innanzi 
Afperfo  di  quel  fangue,  che  mi  corta 
-  Tante  pene ,  e  timor  ;  che  quella  mano , 
Che  ftringera  il  pugnai,  pei  crini  avvinta 
Avrà  ancor  la  tua  forte. 

Arijìeo.  Il  fortunato 

Momento  di  fervirti  a  me  non  anche 
La  forte  prefentò.  (Tentiamo  in  pria 
S'  ei  nutra  un  core  di  pietà  capace.) 
E  poi  le  teco  favellar  (incero 
Deggio  pure  ,  o  Signor,  un'  altra  mano 
Non  potrefti  trovar  fuor  de  la  mia? 

Archelao .  Che  1  tu  ricufi  ? 

Anftto.  Il  perigliofo  incarco 

Non  ricufo,  o  Signor,  ma  deh  concedi, 
Che  qui  t1  apra  il  mio  cor.    Io  non  fon  nata 

D  2  Per 
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Per  eflere  affalfin*  Tanto  valore, 
Quegli  anni  giovanili,  oh  Dio!  nel  fen® 
Mi  dettano  dy  affetti  un  fier  tumulto  • 
La  fua  beltade 

Archelao*  Ah  ,  vile  alma  plebea! 

Dunque  beltade  più  de*  tuoi  vantaggi 
Potrà  fopra  il  tuo  cor! 

Atrijìeo  c.  Se  lo  vedefll 

Ritroverai  in  lui  le  mie  difcolpe. 
Poe'  anzi  il  vidi  dopo  i  Giuochi ,  ed  era 
Il  Re  con  lui,  che  ad  onorarlo  intento 
Niun  fuor  di  lui  curava  »   Ah  ,  fe  veduto 
Aveffi  il  crin  de  V  onorata  polve 
Afperfo,  ed  il  fudor  di  eh'  era  molle, 
La  fpaziofa  coronata  fronte 
D'  eterno  Lauro,  e  gli  occhi  neri  accefi. 
D?  un  gentil  foco,  eh*  entro  lor  ravviva 
Un  amabil  fierezza,  a  cui  congiunto 
E'  il  più  dolce  d'  amor*    Nobil  i'  afpetto^ 
Gentile  il  tratto,  amabili  gli  accenti  , 
Degno  in  fomma ,  che  Giove  il  sì  contefo 
Pomo  de  la  beltk  daffe  in  fua  mano, 
Onde  premiarne  la  più  bella  Dea  . 
Gon  tanti  dolci,  e  si  poflenti  affalti, 
Come  potrefti  mai,  Signor,  tu  fteffo 
Aver  cuore  a  fvenarlo? 

Archelao.  Ah  traditore! 

E  pur  T  util  lo  vuole ,  e  la  fatale 
Neceffità  ,  in  cui  fìamoe 

Arìfieo  *  E  poi ,  Signore  s 

Potrai  veder  per  tua  cagion  perire 
Un  innocente ,  che  giammai  non  ebbe 
Ingombra  f  alma  di  verun  delitto?  jÀ*> 


Seconda* 


Archelao.  Quai  novi  fenfi  cT  una  vii  pietade 
Ti  fi  dettano  in  feno?  Onefto,  e  giufto 
Ciò  che  ne  giova  è  fol;  V  onor,  la  ftima, 
Che  tanto  amiam,  s  appoggia  folo ,  e  vive 
Ne  la  credulità  cieca  del  vulgo  * 
A  che  tanto  curar,  ciò,  che  ci  puote 
In  un  punto  donar,  torre  in  un  punto 
V  altrui  credenza,  che  qua!  canna,  o  foglia 
Si  move  ad  ogni  venticel  che  fpiri? 
Lafcia  tai  fenfi  aufteri  ;  e  il  tuo  vantaggio 
Non  ceda  a  un  ombra  di  virtù  fognata* 
Indurifci  il  tuo  cor  contro  de  T  armi 
Di  beltà  feduttrice ,  e  credi  onefto 
Giò,  che  fol  ti  può  far  la  ftrada  al  Trono  e 
S*  ei  mai  fuffe  Aleflandro ,  allorché  in  vita 
Più  non  fia  per  tua  man,  venga  ei  da  Stige 
Se  puote  ad  accufarmi,  egli  mi  fegua 
Armato  di  flagello:  io  nulla  temo 
Le  vane  furie  d'  uno  fpirto  ignudo: 
Ombre  notturne  r  fpiriti ,  e  fantafmi 
Sieno  il  timor  di  Donne,  e  di  Fanciulli 
Non  di  chi  vanta  cor.    Il  fallo  emenda  , 
Paride  uccidi  pria ,  che  il  fol  tramonti , 
O  non  veda  [puntar  la  nova  aurora  ; 
Nè  accufarmi  potrai,  che  il  braccio  mio 
Ben  prevenir  fapra  le  tue  querele*  parte* 

Arifteo.  Che  fiera  cor.  Un  fofpettofo  affetto 
Puote  cosi  d*  umanità  le  voci 
Sopprimere  nel  fen  !    Grudel  dettino, 
In  qual  ftata  infelice  ,  io  mai  mi  trovo 
O  di  morire,  o  divenir  malvaggio.  parte. 

Fine  della  Seconda  Azione»  «Ar 


$Q  Azione 

BALLO  SECONDO. 

L'  arrivo  di  Paride  a  Troja  con  Elena, 

LA  Scena  dà  la  veduta  dì  un  Porto  di  Mare,  e  in 
qualche  difian^a  della  Città  di  Troja  :  da  una  par- 
te Porta  praticabile  della  medejìma  Città. 
Allo  alxavjì  dello  Sipario  fi  vedranno  alcuni  della  'No- 
biltà Trojana ,  che  paleggiano  nel  _Porto  attendendo 
r  arrivo  dell'  afpettata  gran  Nave,  la  quale  al  juo* 
no  di  allegra  Marciata  indi  a  poco  fi  vede  venire  , 
che  per  la  fua  decoro/a  magnificenza,  e  ben  architet- 
tata fimmetria  dimojlra  chiaramente  di  quali  rag" 
guarievoli  Perfonaggi  ella  fia  carica. 
Serviti  dalla  Nobiltà  e/cono  dal  legno  Paride,  ed  Eh» 
na  coi  loro  rtjpettivi  Seguaci;  che  ìnftitutjcono  fubi- 
to  con  allegro  Concerto  feftiva  Datila . 
TF'wita  la  quale  fi  vede  venire  dalia  Città  il  Re  Pria- 
mo col  treno  ,  e  corteggio  a  lui  ben  conveniente ,  il 
quale  fattt  li  grazio  fi  accoglimenti  alla  novella  Spo- 
fa  le  presenta  varj  doni,  di  Veli,  Pelli,  Drappi, 
Monili,  e  Collane  di  Perle,  e  diverfe  Pietre  predio- 
fe.  Indi  fi  injìitmjce  la  gran  Dan^a  di  allegrerà 
formata  da  novelli  Spofi ,  e  dalla  Gioventù  ptù  leg- 
giadra de  Greci,  e  Trojani  , 


Ovidio  Metamorf.  Ovid.  Eroidi.  Diz,  Mitolog,  deli* 
Ab,  Declauftre  alla  parola  Paride. 


GAN- 


Seconda* 
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C  A  N  T AT A 

SECONDA* 


F  A  L  L  A  D  E. 
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Uando  fi  vidde  mai 
Dea  più  di  me  fchernitac 
Dalla  fentenza  ardita 
Di  un  folle  decifor? 
Ma  non  andrà  impunito, 

Che  per  P  iniqua  ingiuria 
Ei  provera  la  furia 
Del  giufto  mio  furor. 

Quando  fi  vidde  eà# 

Giudice  malaccorto, 

Folle  Garzon  ,  che  P  infedel  beltade 

De  la  Dea  degP  Amori 

Anteponefti  alla  beltà  verace 

De  la  più  faggia  Dea, 

Quanto  del  tuo  giudicio, 

Quanto  a  pentirti  avrai 

Allor  che  il  fin  del  tuo  deftin  vedrai? 

Io  vedo  già,  che  il  Ciel,  la  terra,  e  P  onde 

Al  mio  voler  feconde 

Faran  fovra  di  te  la  mia  vendetta. 

Scopo  del  mio  furore 

Nò 
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Nò,  non  farai  tu  folo, 

Ma  tra  il  fangue,  e  le  fiamme 

Troja  con  tutti  i  tuoi  fia  ftefa  al  fuolo* 

Già  fento  il  fuon  di  bellici  frumenti, 

E  il  calpeftar  frequente 

Di  rapidi  Cavalli, 

E  le  feroci  grida 

Di  numerofa  ineforabil  gente. 

Mille  guerrieri ,  e  mille 

Navi  dal  Greco  lido 

Ecco  che  il  Regno  tuo  vengono  ornai 

A  rovefciar  «lai  fondo; 

E  in  barbare  faville 

A  fcior  le  inora  d'  Ilion  fuperba. 

10  già  ti  veggo,  quale 

Timido  Cervo,  che  in  aperto  campo 

11  pafcol  grato  obblia , 

Fuggir  dinanzi  ai  fier  martini  invano 
Tra  folte  felve  a  ritrovar  lo  fcampo. 
Va  pur,  giacché  non  curi 
A  te  di  avermi  amica, 
Anzi  m'  oltraggi  in  mille  guife  e  mille, 
Mi  proverai  nemica  . 
Aliar  ricorri  a  quella  Diva  imbelle  9 
Che  anteponevi  a  me.    Vener  ti  falvi. 
Ma  dal  Fato  impedita 
Non  faprà  che  con  pianti,  ?  con  fofpiri 
A  te  porger  aita. 

Tu  in  vano  fpargerai  preghi,  e  lamenti, 
Che  via  per  1'  aria  porterangli  i  venti  # 


Folle 


Seconda; 


Tolle  in  amor  chi  fpera 

Trovar  quel  ben  che  fogna: 
D'  affanno ,  e  di  vergogna 
Padre  Amor  fempre  fu; 

Ovunque  vuol  s'  aggiri 
Dietro  a  qualunque  fpcne,* 
Non  troverà  mai  bene, 
Se  a  lui  noi  da  Virtù. 

Folle  in  amor  ce* 


Del  Signor  Conte  Giuseppe  Fantuzzi  Ravennatb 
Accademico  di  Lettere ^  b  d  Armi» 


AZIO- 
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AZIONE 

TERZA* 

SGENA  PRIMA. 
Priamo ,  Paride ,  fi  Aminta, 


G 


Amtnta*   ^^"-"^l  Redilo  pur,  mio  Re  ,  la  mìa  vec* 

chiezza, 

Che  m1  imbiancò  ne'  bofchì  il 
crin,  non  foffre 
Il  fuo  ftato  cangiar.    Libero  io  viffi, 
£  tal  defio  che  la  vicina  morte 
Lieto  mi  trovi  in  fen  cT  amica  pace. 
Agretti  piante  ,  annofe  quercie  opache 
Spiegano  fol  fu  i  monti  il  crine  al  Gielo; 
Ridono  i  fior  negli  orti  cittadini , 
Ove  natura  più  gentil  raffembra. 
Quai  tronco  agreìte  io  fon  ,  crebbi  tra  i  bofehi, 
E  fa  fol  vò  ,  che  V  immutabil  fato 
Soli*  infallibil  feure  al  fuol  mi  getti, 
Senj  vivaci,  e  come  fior  vezzofi 
Siano  1*  onore  di  ©ttadi,  e  ©orti, 
€£h*  efft  nacquer  per  lor.   A  quefta  mia 
Ufata  paftoral  fimplicitade 
Perdona  i  detti  audaci  .   Il  dono  tuo 
Ritogliti,  o  Signor,  tu  non  lo  fai, 
Ma  credil  mi  punifei.   £  qual  bifogno 

De  le 


Ter*  a. 


De  le  ricchezze  ò  mai?    Mi  doni  il  Cielo 
Quanto  fa  d*  uopo  a  confcrvarmi  in  vita, 
Ed  affai  ricco  io  fon.   Ciò  che  n'  avanza 
E*  inutil  pefo  a  f  Uom» 
Priamo.  Sempre  penfai, 

Ghe  r  Uom  fcolpita  in  cor  la  brama  aveffc 
Di  migliorar  fua  forte. 
Atnìnta.  E*  ver,  ma  quando 

Non  può  il  noftro  detti»  farne  contenti? 
Priamo.  I  tuoi  fenfì  comprendo»  A  tuo  piacere 
Tu  partir  ne  potrai,  non  vò  che  affanno 
T'  apporti  un  dono  mio;  ma  il  Figlio  tuo 
Vò  che  meco  qui  retti. 


Che  dici  mai?  Qual  Dio  crudel  t'  ifpira? 
Abbi  pietà  degli  anni  miei  cadenti» 
Chi  negli  affanni  de  la  mia  vecchiezza 
Confolarmi  potrà?  Shi  quefti  lumi 
Chiuder  dovrà  con  man  pietofa ,  e  Y  offa 
Coprir  di  terra,  e  intorno  al  mio  fepolcrd 
Far  che  s*  innalzi  il  funeral  cipreffo, 
Ond*  io  già  fatto  fpirto  all'  ombra  fua 
Spaziar  poifa  allor  che  il  Sol  tramonta, 
E  negli  alti  filenzj  de  la  notte 
Ivi  pofarmi  fenza  pena  ,  e  affanno  ? 
Tu  fol,  Paride  mìo,  tu  fol,  mio  Figlio, 
Sei  T  unico  foftegno,  e  il  caro  appoggio 
D'  una  cadente  etade;  e  tu,  Signore, 
Avrai  cuor  di  rapirlo  al  fen  paterno? 
Ah,  giammai  non  fia  ver. 
tmo.  Il  tuo  dolore 

Compatifco,  o  Paftor,  ma  fia  mia  cura, 


Aminta  • 


Ah ,  mio  Si; 


E  2 


Che 
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Che  tu  non  abbia  a  dcfiar  V  ajuto 
De  T  unico  tuo  Figlio:  al  tuo  comando 
Pronti  faranno  mille  fervi,  e  affai 
Gompenfata  t*  avrò  f  opra  del  Figlio. 

AMtnta.  (Ghe  dirò?  Me  infelice!  Ah  fon  perduto, 
Nè  v*  k  più  fcampo  a  riavere  il  Figlio  . ..• 
Sveliam  le  infidie  per  rimedio  eftremò)   da  fe* 
Qui  ficure  non  fon  le  noftre  vite  • 

Priamo.  E  chi  ardifee  infidiarvi? 

Paride.  Un  traditore; 

Priamo .  E  chi  farà  coftui,  parla. 

Paride.  Un  Trojano^ 

Ghe  del  tuo  favorito  è  ognora  al  fianco. 

Priamo.  Forfè  Arifteo? 

Paride.  Così  nomar  Y  b  udito. 

Priamo.  Ah  fcelerato  traditor,  non  fia 

11  delitto  impunito,  a  me  fi  chiami  alle  Guardi» 
Torto  Glearco. 

Aminta.  E  ben,  Signor,  che  dici, 

Ghe  rifolvi  ?    Lafciare  in  tanto  rifehio 
Debbo  un  unico  Figlio?  I  dolci  frutti 
Vedi,  mio  Re,  della  Girò  quai  fieno 
Per  noi  vili  Paftor:  partir  ci  Iafcia, 
E  sfuggire  i  perigli;  i  noftri  cafi, 
Signor,  fommergi  in  fempiterno  oblio 
Nè  vendetta  ne  far. 

Priamo*  Nò,  eh*  io  noi  debbo ^ 

Nè  f  onor  mio  il  confente.    Io  vi  comando 
Qcrivi  reftar,  finché  un  fovran  mio  cenno  ^ 
Non  v*  accordi  il  partir.  In  quelli  alberghi 
Rea!  vi  ritirate. 

partono  Aminta ,  e  Paride 

SCE- 


T  E  U  A.  lf 

SCENA  SECONDA; 


Priamo ,  e  Ci  carco» 

Priamo  •  A  Me  ne  venga 

Torto  Arifteo;  la  cura  a  te  commetto 
Di  ricercarlo,  e  a  me  inviarlo.  Vanne 

CU  arco  par  tei 
S'  egli  è  reo,  come  afcolto,  in  braccio  a  Giove 
Nemmen  potrà  fcampar  da  1'  ira  mia.  parte. 

Gli  Ufficiali  Trojani  di  Guardia  al  Palalo  di  Priai 
ntOy  in  qmft  ore  per  loro  o^iofe^  fi  efercitano  in 
una  Giojira  di  Picche ,  e  Bandiere , 
e  in  altri  Giuochi* 

SCENA  TERZA. 


Archelao ,  ed  Arifteo. 

Archelao  tT)  Ih  favore  voi  Tempre  a  voti  nofìri 

JL    Fortuna  arride .  In  pria  che  il  Sol  cadeffe 
Volea  Aminta  partir ,  ma  il  Re  s'  oppofe 
Ai  fuoi  difegni ,  e  gli  ordinò  da  Troja 
(Eh'  ei  non  dovette  andar,  finche  un  fuo  cenno 
Noi  concedeffe  a  lui.    Medita  adunque 
Un  opportuno  colpo;  a  te  prefenta 
L*  amica  forte  il  tempo,  onde  tu  poffa 
Compiere  i  cenni  miei  fenza  periglio. 

Arifteo.  D'  un  sì  improvvifo  cenno  ai  tu  potuto 
Svelarne  la  cagion? 

Ante 
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Arcbcho.  Pochi  momenti 

Scorfer,  da  che  lo  feppi. 

Jlrifìeo.  E  pur,  Signore, 

Quefto  improvvjfo  inafpettato  evento 
Non  fo  quali  timor  mi  defta  in  mente* 
Chi  fa,  che  il  Re  feopcrto  in  lui  non  abbia 
11  iuo  Figlia  Aleffandro? 

étrefotao .  Ah  ,  ceffa  ,  amico  , 

Ceffa  di  dubitar.   S*  io  cui  fu  dato 
In  man  Bambino  il  Figlio,  io  nemmen  poffo 
Dir,  che  Aleffandro  ei  fia,  carne  poi  deve 
Scoprirlo  il  Re,  che  non  lo  vide,  e  folo 
Dal  prefagia  atterrito  a  me  commife 
Di  trucidarlo,  e  perderlo  per  Tempre? 
Ed  io  finger  cosi  feppi  con  lui 
Ch*  egli  pensò  efeguito  il  fuo  comando, 
E  ancor  ficuro  fu  di  ciò  ripofa» 

Ar\fl*o .  Quando  non  poffa  il  Re  feoprir  chi  ei  fia 
Perchè,  Signor,  tu  lo  vuoi  morto? 

Archelao  9  II  voglio 

Perchè  fo,  che  Bambino  ei  non  morfo, 
Ch'  io  lo  falvai,  che  ad  educar  fu  dato 
D'  Ida  ai  Paftor:  infin  lo  voglio,  amico, 
Perchè  mi  fento  al  cor  un  inquieto 
Nero  prefentimento,  e  la  fua  morte 
Sempre  mi  gioverà  qualunque  ei  fia. 
S*  egli  è  Aleffandro,  allorché  più  non  vivar 
Il  Re  non  potrà  in  lui  fcoprire  un  Figlio, 
Che  a  me  potria  coftar  la  vita  in  pena 
De  T  oxdin  trafgredito,  e  tolgo  infieme 
Un  inciampo ,  che  affai  la  via  del  Trono 
Contraitarmi  potria .    S'  ei  pofeia  il  Figlio 

Di 


Tir?  a; 


Di  Priamo  non  è,  colla  fua  morte 
Racqueto  almeno  i  miei  timori,  e  tolgo 
A  la  mia  villa  un  fofpettofo  oggetto , 
Onde  la  morte  fua  giovar  mi  puotc 

0  fi  a  AlefTandro,  o  nò. 

Arijìeo.  Ma  che,  Signore? 

Penfi  forfè,  che  allor  che  per  tuo  cenno 
Uccifo  fia  il  Garzon,  fìan  per  tacerli 
Le  furie  del  tuo  cor  laceratrici? 
Ah  nò,  che  il  tuo  delitto  ognor  compagna 
Crudele  al  fianco  avrai;  le  fmanie  tue 
RaddoppierV  il  timor  •••• 

S  G  E  N  A    QU  ARTAi 

Clearco ,  detti  y  P*i  Paride  • 

Clearco.  "\^Ieni ,  Arifteo, 

D'  ordine  del  mio  Re  ,  dov'  io  ti  guido  • 
Arijìeo.  E  dove? 

Clearco.  Vieni,  tutto  poi  faprai  . 

Il  tempo  preme,  e  trafgredir  non  lice 

1  comandi  del  Re  .       parte  con  Arijìeo* 
Paride.  Dimmi  vedetti    ad  Archelae. 

Ne  T  atrio  il  Padre  mio  ? 

Paride  va  cercali  do  per  la  Scena* 
Archelao  .  Nò ,  non  lo  vidi  » 

(  La  di  lui  vifta  di  terrò r  mi  colma      da  fe. 
Mi  fa  il  fangue  gelar.   Ma  d'  Arifteo 
D'  uopo  è  eh'  io  prenda  cura,  un  fimil  braccio 
fuor  di  lui  non  avrei.   Che  fia  vediamo: 

Tutto 
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Tutto  T  arte  difeopra,  che  fovente 
L'  indifferenza  è  perigliofa,  e  turba 
I  più  grandi  difegni.)  parte. 

s  e  e  n  a  quinta; 

Paride ,  poi  Ettore  ,  indi  dmmta 


D  in  qual  parte 
Il  Padre  mio  fi  cela?  E  dove  mai 
Rinvenirlo  potrò  in  quelli  tetti 
Ove  fpira  la  morte,  ed  il  terrore 
Me  circonda  per  tutto?    Io  qui  da  folo 
Non  voglio  rimaner. 

$  incammina  per  partire ,  ma  viene 
trattenuto  da  Ettore. 

Ettore*  Ah  pur  t'  ò  colto 

Superbo  Paftorel  nato  al  vincaftro, 
Ed  a  condur  la  greggia  al  pafeo.    Io  voglio 
Terger  la  mia  vergogna  entro  il  tuo  fangue . 
Tu  mi  vincerti,  è  ver,  ma  il  Giel  nimico 
Ti  donò  la  vittoria,  e  infiem  la  morte. 

Paride.  11  Ciel  veglia  fu  me;  fempre  vittoria 
Fu  più  inftabil  del  Mar;  ma  pur  lo  fappi," 
Io  vergogna  non  ò  dell'  efler  mio; 
Se  k  potuto  un  Paftor  nato  a  la  greggia 
A  chi  vive  a  la  Corte,  e  dentro  i  elmo 
Chiudendo  il  crin  guida  le  armate  in  campo  » 
Contendere  la  palma. 

Ettore .  Anima  vile  , 

E  tu  m*  infoiti  ancor?   Ah  mori  indegno 

Vitti* 
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Vittima  al  mio  furor,  vanne  tra  V  ombre , 
Dì  che  vincerti  Ettor;  ma  ancor  foggiungi, 
Che  del  tuo  fangue  rofleggiò  il  tuo  lauro. 

[nuda  la  Spada. 
Paride.  Il  vincerti  due  volte  è  facil  cofa. 

incontrandolo  col  Dardo. 
Aminta  .  Fermate  ...oh  Ciel ...  Figlio ...  Signore,  e  quale 

Qual  furor  vi  forprende?  frapponendo/i. 
Paride*  Ah  Padre  incontrandolo 

Ettore.  In  vano 

In  van  tenti  fuggirmi,  anima  vile. 
Paride.  Vile?  ah  non  più.    $9  avvan^a  ver/o  Ettore. 
Aminta.  Ma  per  pietà  m'  udite. 

frapponendo/? . 
Ettore.  Lafcia  che  in  pria  V  uccida  ,  e  poi  t'  afeoho. 
Aminta.  Nò,  grande  Eroe,  pietà;  pietà  d'  un  Padre, 
Che  a  la  tomba  conduci.   E  dove  mai 
Dove  s'  intefe,  che  lì  danni  un  reo 
Senza  prima  afcoltar  le  fue  difefe  i 
Paride.  Lafcia  che  tra  di  noi  decida  il  fato  y 

Ed  il  valor* 
Aminta.  T'  accheta,  amato  Figlio* 

Dunque  crudeli  voi  volete  entrambi 
Or  qui  farmi  morir?    Quefto  mio  crine 
Canuto  ,  e  raro,  inerta  così  poco. 
Che  non  puote  impetrar  >da  te  pietade?  #d  Ettore. 
In  me  fazia  piuttofto  il  tuo  furore, 
Uccidimi  fe  vuoi  ,  toglimi  il  redo 
Di  quella  età  cadente,  e  lafcia  in  vita 
L'  innocente  mio  Figlio  ^ 
Ettore .  Jn  van  lo  fperi,1 

Rifoluto  fon  io,  vanne  lontano 

F  Vecchio 


4^  A  Z  I  O  N  fe 

Vecchio  infingardo,  o  eh'  io  due  vite  a  un  tempo 
Sagrifico  al  furor,  che  mi  divora, 
A  minta .  Numi  ,  che  mai  farò?  Vado..,  non  deggio 

da  Je. 

De  r  origine  fua  T  afeofo  arcano 
Tanto  tempo  tacciutò  ornai  fi  fveli. 
Ed  io  dovrò?....  Nel  cafo  eftremo  è  d'  uopo 
Tutto  feoprir. 
Ettore.  E  non  ancor  ten  vai? 

Forfè  fu  gli  occhi  tuoi ,  vuoi ,  eh'  io  t'  uccida 


11  Figi 


io 


Aminta.         Ah  nò:  Signor,  quefto  Monile 

Gonofci  tU?  moflra  un  Monile. 

Ettore.  D'  onde  1'  aveftì? 

Aminta.  Allora, 

Ch'  Ecuba  Madre  tua  .... 
Ettore*  Lafcia  tai  cofe 

Inutili  per  me.    Volpe  canuta 
Io  ben  comprendo  gli  artifizj  tuoi  • 
Trattener  con  inutili  parole 
Tu  mi  vorrefti,  a  grado  tuo  potrai 
Favellar  quando  t'avrò  uccifo  il  Figlio. 
Tu  non  inganni  Ettor  .... 
Aminta.  Orsù,  fpietato, 

L'  uccidi  pur,  che  uccidi  un  tuo  Germano. 
Ettore.  Un  mio  German?  Tu  menti. 
Aminta.  Ettore ,  afcolta  t 

Ben  tu  faprai,  che  il  picciolo  Aleflandro 
Germano  tuo  Bambino  ancor  fu  dato 
In  mano  d'  Archelao,  perchè  troncafTe 
L'  incominciato  fil  de  la  fua  vita  . 
Ettore.  Sì  •  T  Oracol  rammento ,  ed  i  timori 

Del 
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Del  mio  Real  Genitor,  io  fteflb 
Vidi  il  Bambin,  che  avea  nel  feno  irnpreffe 
Le  omicide  ferite  ;  e  che  vuoi  dirmi 
Perciò  con  quello? 

Amìnta .  Trarti  il  velo  io  voglio  j 

Onde  cinto  tu  fei.    Paride  offerva: 
Egli  è  Aleffandro  il  vero  tuo  Germano» 

Ettore.  Vaneggi? 

Aminta .  Dunque  merita  si  poca 

Fede  un  età ,  che  tutta  io  confumai 
Ne  r  educarti  il  tuo  Real  Germano? 
Credilo  pur,  Signor,  credilo  a  quello 
Monil,  che  ben  conofci;  al  maeftofo 
Real  fembiante  del  gentil  Germano; 
A  quello  pianto  mio  pianto  lincerò. 
Tutti  i  Dei  chiamo  in  teflimon  fe  mai 
San1  io  • .  •  • 

Ettore.  Non  più,  Paftor,  quale  tumulto 

In  fen  mi  fento  di  contrarj  affetti  .... 
Tu,  mio  German  ?  Ma  nò,  (Forfè  potrebbe 
Elfer  quella  una  frode .  )  Al  Re  men  vado 
Apportator  di  tal  novella.    Il  Cielo 
Ti  guardi  ben  d'  aver  meco  mentito. 
Il  tuo  Figlio  morria,  tu  pur  le  ielve 
Non  vedrefti  mai  più.  parte. 


Qual  aliante  è  mai  quello  ?  In  un  momento 


SCENA 


SESTA. 


Paride  ,  e  Aminta. 


Paride . 


F  2 


Di 
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Di  vii  Paftor  di  Re  Figlio  divengo? 
Dunque  V  origin  mia?  .... 
Amlnta.  Sì,  eh*  ella  è  tale; 

Ma  vieni,  andiam,  che  il  Padre  tuo  s'  appreffa  • 
Prima  da  Ettor  lo  fappia  ;  intanto  vieni, 
Ghe  a  parte  ti  dirò  le  tue  vicende,   partono  i 

SCENA  SETTIMA; 

Priamo,  AriJìeoy  CU  arco  ,  poi  Ettore  l 

Priamo.  T?  Ben  taci  fe  vuoi*    Tu  ricufafti 

Confidarti  a  Y  Amico,  or  va,  dovrai 

Al  Sovrano  ubbidir,  parti, 
Arifteo .  Signore , 

Eppur  fono  innocente. 
Priamo.  i  E  non  tentafti 

D'  uccidere  il  Paftor. 
Arljìeo.  Evver,  ma  pure, 

Signor,  fono  innocente. 
Priamo.  A  miglior  tempo 

Tu  parlerai .       Arljìeo  parte  colle  Guardie . 
Ettore.  O  Re  mio  Padre,  io  vengo 

Apportator  d'  inafpettato  evento. 
Priamo.  Che  fu? 

Ettore.  Di  fdegno  dentro  il  core  ardendo 

Contro  il  Paftor  che  me  vinfe  ne  giuochi 
Armai  quefta  mia  deftra  alla  Vendetta  : 
Quando  fui  punto  di  finirlo,  il  braccio 
Un  Paftor  vecchio  m'  arredò.    Pel  Figlio,' 
Che  tale  fempre  ci  fu  da  noi  creduto, 
Pianfe,  pregò,  ma  in  vano,  c  alfin  vedendo 

De: 
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De'  fuoi  pianti  maggior  lo  fdegno  mio,' 
Va  mi  diffe,  che  uccidi  il  tuo  Germano 
Aleffandro;  e  un  Monil  egli  moftrommi 
Ch'  Ecuba  dato  avea  a  lui  quel  giorno, 
Che  il  Bambino  gli  diè. 

frìamo.  Vive  Aleffandro? 

Da  gli  eftinti  tornò ,  s'  io  fteffo  .... 

Ettore .  Vedi 
Gol  fuo  vecchio  Pallore  egli  s'  appreffa. 

S  d  E  N  A  OTTAVA» 


Paride ,  Amtnta^  e  detti. 

Priamo  .  Uefti  dunque  è  Aleffandro  il  Figlio  mio  » 

Amìnta.  Non  t'  inganno,  o  mio  Re,  fappi,  che 

dato 

Egli  fu  a  me  Bambin,  la  Moglie  tua 

Lieta  d'  aver  fottratto  il  Figlio  a  morte, 

Ma  di  lafciarlo  afflitta  ,  di  fua  mano 

Fra  mie  braccia  lo  pofe,  e  fulle  guancie 

Del  tenero  Bambin  mille  imprimendo 

Baci  di  tenerezza  a  te,  o  Paftore, 

Diffe,  il  caro  mio  Figlio  io  raccomando; 

Quefto  Monile  il  teftimon  verace 

Sia  de  T  effer  del  Figlio,  e  a  lui  rivolta, 

Caro  Figlio,  dicea ,  vivi,  e  fi  cambi 

Il  maligno  rotar  de  la  tua  ftella , 

Che  fcintillò  dv  infaufto,  e  nero  lume 

Sul  tuo  fchiuder  primier  le  ciglia  al  giorno. 

Credilo  pur,  mio  Re,  quefti  è  Aleffandro 

Il  vero  Figlio  tuo.    Ne  gik  t'  ingombri 
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Più  il  timor  de  T  Oracolo,    Tu  '1  vedi 
Crefciuto,  e  valorolo,  e  niun  difaftro 
A  Troja.  à  cagionato  ;  anzi  più  tofto 
Garo  al  Giel  tu  lo  fcorgi,  fe  fra  tutti 

I  mortali  lo  fcelfe  a  dar  fentenza 

Su  le  maggiori  Dee.    Mili'  altre  prove 
Potrei  darti  di  ciò  ;  ma  fol  ti  batti 

II  teftimon,  che  far  puote  Archelao. 
Priamo.  Ma  fe  il  Bambino  trucidato  io  fteffo 

Vidi  recarmi  da  Archelao? 
Aminta .  Saprai 

Tutto  da  lui ,  Signor  . 
Priamo  .  Gli'  egli  ingannato 

M'  abbia?  Non  crederei;  pur  vò  fcoprirlo» 

Mi  fi  chiami  Archelao.    Le  mie  parole 

alle  Guardie* 

jy  artifiziofa  ficurezza  adorne  y 

Spero  che  alfin  mi  fcioglieranno  il  nodo» 
Paride.  Mifero  me  dall'  infelice  flato 

Dr  una  fortuna  umil  mi  credea  tolto, 

Ma  già  fento  fvanir  le  mie  fperanze  . 
Amima.  Non  dubitar  ,  con  quefto  fangue  miè 

Io  fon  pronto  a  giurarti  i  tuoi  natali* 

Trionfa  alfin  la  verità  ;  vedrai 

Che  non  mentifce  Aminta . 

SGENA  NONA. 
Archelao ,  e  detti. 


Archelao.  J  O  preveniva, 

Mio  Re  *  il  comando  tuo  *   U  alta  pietade 

MoSb 
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Moffo  per  Arifteo,  venia  a  tuoi  piedi 
Ad  implorar  pietà  per 'lui,  fperando 
Qualche  frutto  ritrarne  *    Egli  ,  Signore, 
Involto  ne  T  orror  di  fua  fciagura 
Faria  pietade ,  a  un  faffo  •    Io  fo ,  che  nulla 
Merto  appreffo  di  te ,  pur  fe  la  fede , 
Che  in  fervirti  moftrai,  le  mie  fatiche 
Per  tanti  luftri,  eh'  io  per  te  .... 
Priamo.  In  buon  punto 

De'  tuoi  merti  mi  parli,  A  me  qui  toflo 

alle  Guardie  a 
Arifteo  fi  conduca.  Ho  ancor  prefenti 
Tutti  i  tuoi  benefizj,  e  mai  non  provo 
Un  momento  di  pace,  allor  che  io  penfo, 
Che  grato  non  ti  fui  qual  fi  dovea. 
Devo  la  vita  a  te,  per  te  fon  privo 
D'  un  Figlio ,  eh'  era  il  mio  timor  .  S'ovvienti 
Più  d'  Aleffandro? 
Archelao.  (Oh  giufto  Giti ,  che  fiài  ) 

Prtamo.  Non  rifpondi?  T  intendo,  ah  federato, 
Tu  m'  ai  tradito,  tu  nudrifti  in  feno 
Al  tuo  Signor  un  omicida  lerpe. 
Vanne,  non  ti  credei  tanto  maivaggio . 
Ingannarmi,  tradirmi?  Ah  la  tua  morte 
Premio  farà  dell'  ordin  trafgredito. 
S'  incateni  coftui.    Mifera  forte 

le  Guardie  tfegutfeono  */'  ordin  e 
Dei  Regnanti  foggetti  ai  tradimenti? 
Aleffandro  infelice ,  che  già  fei 
L'  eccidio  de  la  Patria  per  lo  detto 
De  T  infallibil  Nume,  ah  la  tua  vifta 
Mi  colma  di  terror ,  ma  la  tua  morte  ***  . 

E  fiore, 
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Ettore.  Ah,  Padre 

Aminta.  Ah,  Re,  pietà  <T  un  Figlio  tuoi 

E  qual  delitto  in  lui  trovar  tu  puoi? 

Un  Oracol  potrà  rendere  un  Padre 

Omicida  del  Figlio.1 
Charco.  E  poi,  Signore, 

Credi  tu,  che  gli  Dei  tanto  valore 

Abbiano  inutilmente  a  lui  donato? 

Il  deftino  fi  cangia.  E  tu  vorrai 

Privar  di  vita  ,  chi  dal  Re  de'  Numi 

Arbitro  delle  forti  de*  mortali 

Giudice  fceito  fu  d'  una  contefa 

Tra  i  fommi  Numi?  Ah  nò  :  cambia  il  tuo  cenno, 

Che  farai  caro  al  Ciel. 
Paride.  Nò,  caro  Padre, 

Dannami  a  morte  pur,  che  più  m  è  caro 

Il  morir,  che  il  vederti  in  tal  timore. 

Io  fteffo,  fe  tu  il  vuoi  .... 
Priamo.  Numi!  Tacete* 

Che  s'  apprefli  Arifteo. 


E  ben,  che  rifolvefti,  il  tuo  fegreto 
Vuoi,  che  muoja  con  teco,  oppur  parlando 
Vuoi  tu  fperare  d'  ottener  perdono? 

Arifteo.  Sol  ti  dirò,  Signor,  fono  innocente. 

Priamo.  Innocente  ?    .  T'  è  noto  il  tuo  delitto; 
Sappi,  eh'  egii  s'  accrefee ,  e  già  mi  chiede 

V  of- 


SCENA 


DECIMA. 


Arifteo  in  catene,  e  detti* 


Priamo. 


Arifteo  l 


Terza; 


V  offefa  Maef&  la  morte  tua; 
Il  Paftorello  che  fvenar  tentafti 
E'  Aleffandro  mio  Figlio. 


£  tu,  Archelao , 


Arijìeo, 


Non  mi  difendi? 


Awhtlao. 


Quefti  ferri  offerva  ; 


Soffri  a  m  con  pace  entrambo  il  deftin  noftro. 
Arijìeo.  Moftro  di  crudeltade,  anima  ingrata. 

Mio  Re  m'  afcolta;  a  chi  è  dannato  a  morte 
Sfa  permeffo  parlar.    Ev  di  natura 
Dritto  ben  giudo  il  confervar  la  vita. 
Fui  da  Archelao  fedotto;  egli  temendo 
In  Paride  Aleffandro,  a  me  commife 
Di  togliergli  la  vita,  onde,  Signore, 
A  lo  fcoprirfi  in  Paride  quel  Figlio 
Ghe  r  Oracol  profcriffe,  il  violato 
Tuo  cenno  poi  tu  non  puniffi  in  lui." 
Archelao.  Ah  traditor  J 
Priamo.  Perfido,  federato; 

Tu  morrai  ♦ 
Artjìeo.  Ma  di  più,  Signor,  volea 

Perder  te  fteffo  ancor  coi  Figli  tuoi; 
E  avea  fperanza  de'  faoi  neri  inganni 
Coglier  fui  Trono  i  frutti. 
Priamo.  Ah,  quefto,  ingrat 

Quefto  ancora  di  più?    Sciolto  Arifteo 
Vada  da  ceppi  fuoi.   Vieni,  mio  Figlio, 
A  quefte  braccia,  che  fe  falvo  fei 
Da  Tempie  trame  d'  Archelao,  ti  vuole 
Ora  falvo  il  Deftin .    Dai  Giel  difeende 
Ora  il  lupremo  Oracolo  ;  ei  mi  parla 
Go  T  alta  voce  de'  prodigj  fuoi. 


Azione 


Quefto  fellon  da  la  Dardania  Rocca  ver/o  Archelao 

Precipitato  fia  ;  1*  infrante  membra 

Arie  ne  fieno,  e  V  efecrata  polve 

Si  fparga  al  vento,  e  fi  difperda,  e  pera 

La  memoria  di  lui.   Tu  refta  Aminta 

parte  Archelao  fra  le  Guardie. 
Se  pur  ti  piace  nella  Corte  mia. 
La  tua  grandezza  da  me  fui  dipende. 
Ammta.  Nò,  mio  Re,  già  tei  diffi,  a  le  mie  felve 
Non  impedirmi  di  tornar:  fe  poffo 
Grazia  iperar  da  te,  quefta  m'  accorda , 
Che  nuli'  altro  defio.    Credi,  che  nulla 
Puote  fovra  il  mio  cor,  e  non  abbaglia 
Queft'  occhi  lo  fplendor,  de  la  tua  Corte* 
Avvezzo  ad  una  agrefte  umil  capanna, 
Che  gli  affanni  rifpettano,  e  che  amica 
Mediocrità  rende  a  me  grata  affai. 
Io  non  faprei  palfar  torbidi  giorni 
Sotto  d'  un  regio  tetto.    In  quefta  Corte 
Tutto  è  vario  d'  afpetto.    Ah,  mio  Signore, 
So  ,  che  il  m»o  flato  umil  fora  foggetto 
Ai  fieri  infulti  di  maligni  fpirti. 
Chi  il  primo  ftato  mio,  la  mia  battezza 
Rammentandomi,  e  i  miei  rozzi  coftumi , 
Fariano  a  quefto  cor  eterna  guerra. 
De'  miei  nativi  cari  bofchi  in  feno 
Ognor  4  alfide  al  fianco  mio  la  pace* 
Eflfa  per  me  dal  fen  de'  nembi  ancora 
Fa  fpuntar  lieti  i  dì.    Tu,  Figlio  mio, 
Che  tale  ancora  vò  chiamarti,  i  giorni 
Vivi  felici,  ed  un  deftino  amico, 
Que'  dì,  eh'  io  gii  men  vifli  a  te  raddoppi . 

1  foli 


Ter  tà. 


I  foli  voti  miei ,  faran  mai  Tempre 
La  tua  felicitaci. 

Priamo.  I  feri  fi  tuoi 

Abbaftanza  comprefi,  e  fia  mia  cura 
Carco  di  doni  a  le  natfe  tue  felve 

II  rimandarti.    Mio  diletto  Ettore, 

Tu  mio  Clearco,  e  tu  ,  caro  Aleffandro, 
Vieni  a  bear  de  la  tua  vifta  i  miei 
Vaffalli,  che  ti  pianfero  perduto. 
Et  ter  e.  Oh,  lieto  giorno] 

Clearco.  Oh,  giorno  avventurofo  ! 

Arifteo .  Rovina  il  vizio,  e  la  virtù  trionfa • 

Paride.  Oh,  deftin  de'  mortali!  Oh,  della  forte 
Alti  decreti!  Io  ben  rammento,  Aminta, 
Quando  tu  tra  le  felve,  i  miei  freteli'  anni 
Formando  a  la  virtù,  tu  mi  dicevi 
Effere  ignote  a  t  Uom  le  fue  vicende. 

Amìnta.^i ,  mio  Signor,  tei  diffi,  ed  io  cui  noto 
M*  era  il  tuo  fangue  al  giovine  penfiero 
Sempre  dipinfi  le  virtù  più  belle, 
E  degne  d'  un  Sovran.   Fede,  Giuftizia, 
Pietà ,  Clemenza  fon  le  doti  eccelfe , 
Che  avvicinano  i  Regi  ai  fommi  Numi  ♦ 
Qual  tu  forti  Paftore  in  Ida  ancora 
Su  di  Re  prole  in  Troja  .    Egli  è ,  Aleffandro  , 
Un  fol  r  afpetto  di  virtude  ;  e  Y  alme, 
Che  il  Cielo  à  dertinate  a  regger  gli  altri 
Debbon  maggior  virtude  a  lor  medefme  • 
Difonoran  le  colpe  alma  ben  nata  . 
Già  T  udirti  altre  volte,  ed  or  vedrai, 
Che  non  fur  vani  i  miei  precetti.  Vivi 
Accrefci  la  tua  gloria,  e  qualche  volta 

G  2  Ram-  , 


A  z  i  o  H  £ 


Rammentando  le  felve ,  ancor  rammenta 

I  fudor,  che  mi  cofti  :  in  ricompenfa 
Del  mio  fervir,  io  quello  fol  ti  chiedo, 
Che  ne  V  oprar  T  onor  confervi  in  petto . 
Se  quefto  avrai,  fu  giorni  tuoi  felici 
Faulto  il  Giel  riderà ,  degli  alti  Numi 
La  delizia  farai;  farai  la  bella 
Vera  felicità  de'  tuoi  Vaffalli. 
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BALLO  TERZO. 

La  diffrazione  di  Troja  •  _ 

LA  Scena  dà  la  veduta  della  PiaTga  della  Città,  co- 
sì ancora  però,  che  da  una  parte  fi  vedono  i  Terra- 
pieni praticabili ,  e  nella  medefima  pianga  il  famofo 
Cavallo,  <f)uà,  e  là  [par fi  fui  Terreno  Soldati  fopìti 
in  alto  fonno,  effendo  già  inoltrata  la  notte:  fi  vede 
Sinone ,che  tacito  va  raggirandoci  da  una  parte,  e  dalV 
altra  ,  quando  a/cefo  fui  Terrapieno  i  accorge  dal  fuoco 
che  vede  e  [fere  il  Regio  Legno  cogli  altri  già  /otto  le 
mura  della  Città  ;  fenica  indugio  allora  fa  ritorno  alla 
piazza  ,  ed  afcendendo  con  una  fcala  alla  porticella  9 
che  è  nel  corpo  del  Cavallo  V  apre  ^  e  da  quella  difen- 
dono V  un  dopo  V  rf/^oTefTandro^Stenelo,  Uliffe,  A  ra- 
mante ,  Toante  Macaone  ,  e  altri  valorojt  Greci  Duci 
in  gran  numero ,  e  tutti  armati. 
In  queflo  mentre  apertafi  da  Sinone  la  porta  della  Città , 
che  vedefe  vicina  al  Terrapieno ,  s1  introducono  per  la 
medefima  al  fuono  di  una  marciata  /otto  voce  dell'  Or- 
chefìra  fen^a  Tamburo  molte  altre  Soldatefche  Greche  • 
Li  Greci  ufciti  dal  Cavallo  frattanto  qua  ,  e  là  colle  lor 
fpade  fitndmo  a  terra  non  pochi  Tro/ani  ;  agli  urli,  e 
clamort  molti  altri  [vegliati  già  compari [cono  in  armi* 
e  fi  attacca  una  Zuffa  tra  quefti ,  e  tra  Greci  colla  (con- 
fittale perdita  de  primi  ;  Già  ve ggon  ft  aliate  le  fiam- 
me nelle  Fabbriche  ,e  grande  jcompiglio  e  flrage  da  pet 
tutto.  Enea  col  fuo  Vecchio  Anchije  fu  le  f palle ,  che 
ha  in  mano  gli  Dei  Penati,  e  col  piccolo  Figlio  Af ca- 
nto alla  fui  dcfira ,  fi  affetta  ufcire  dalla  Città,  cui 
tien  dietro  Creufa ,  fegusndo  il  fuo  Conforte  Enea . 

/  Gre* 
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/  Greci  Vincitori  veggendo  ornai  dalle  fiamme  Tro/a  ri- 
dotta ad  un  ammaffo  infecondo  di  pietre  y  vi  innalza- 
no i  loro  Stendardi  conqui [latori  ;  tndi  injììtuìfcono  la 
Dan^a  di  Giubilo  tanfo  maggiore  quanto  che  da  tanto 
tempo  anelavano  alla  rovina  d$  quefta  odiata  Città. 
Siccome  varie  fpe^ie  de  Greci ,  che  componevano  la  lo- 
ro  Armata  f  cosi  vario  pure  appari [ce  nella  Dan^a  il 
Vejìiario  y  onde  con  Jempre  ptu  difitnta  vagherà  dia  fi 
termine  a  quejla  Accademica  Azjone* 


GAN- 
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CANTATA 

TERZA* 


GIUNONE. 


UN  dì  vedrai,  ma  invano 
Folle  Garzon  chi  fono9 
E  che  ti  coda  il  dono, 
Fatto  a  la  Dea  d'  Amor® 
Giano  pofpofta  temi, 

Ilio  farò  che  tremi 
Al  lungo  mio  furor. 

Un  dì  vedrai  ce; 

Dal  Monte  Ideo  difeefo 

Paride,  e  in  Troja  accolto^ 

Eccol  di  vii  Pallore 

Divenuto  di  Re  Figlio,  ed  amore* 

Quefte  le  prime  fono 

Quefte  le  prime  fila ,  < 

Ond*  io  vengo  ad  ordir  la  mia  vendetta; 

Vk;  te  in  Ifparta  afpetta, 

Folle  Garzon ,  del  tuo  giudizio  il  premio  • 

A  tua  ingiufta  rapina 

Fia  propizia  la  forte  ; 

Elena  avrai,  ma  avrai  per  lei  la  morte; 

Pago  per  così  poco 

f  Non 


Aziokb 


Non  fia  però  lo  fdegno 

De  la  moglie  di  Giove.   Io  mille,  c  mille 

Navi  è  già  pronte;  ò  pronte  V  armi,  e  1  fuoco J 

Onde  tua  Stirpe,  e  d'  llion  le  mura 

Si  feioglieranno  in  cenere,  e  in  faville. 

Nè  ciò  mi  baderà.    L'  eftremo  avanzo 

Del  tuo  fangue ,  e  de'  tuoi  difperfo  errante 

Su  pei  flutti  del  Mar  fra  le  tempefte, 

Fra  i  difagi,  e  i  perigli 

Infeguirk  il  mio  fdegno ,  infin  che  fia 

Pago  il  mio  cor  de  la  vendetta  mia. 

Ma  perchè  in  fen  de'  Numi 

U  ira  eterna  non  è ,  placata  alfine 

Da  la  pietà,  da  la  virtù  del  pio 

Perieguitato  Enea  ,  lafcierò  in  pace 

Ch*  ei  fondi  un  nuovo  Impero .  Oh,  quale  eccella 

Gente  verrà  dal  fianco  fuoi  Felici 

D*  Antenore  pendici, 

Oh,  quale  in  voi  dal  buon  fangue  Trojano 

Sorgerà  Stirpe  augufta,  a  render  bella 

La  vaga  Italia,  e  i  più  rimoti  tempii 

Fortunato  Panaro, 

A  te  ferba  il  dettino, 

Viver  tranquillo  a  t  ombra 

Del  gran  Tronco  A  TEATINO . 

Tu  dopo  >unga  ferie 

De  glonofi  tuoi  Regnanti,  alfine 

Nel  gran  FKàNCEsCO  ad  ammirare  avrai," 

Quanto  di  grande  mai 

Sparfo  ammirarti  ne'  magnanimi  Avi. 

Egli  forte  tra  T  Armi, 

Provvido  in  Pace,  fia  d'  Italia  onore, 

V  efem3 


Terza: 


57 


L'  efempio  de'  Monarchi ,  e  de  gli  Eroi , 
1/  amor  de'  Numi,  e  de'  Vaffalli  fuoi . 

Di  chi  nacque  a  regger  Scetri 
Le  virtù  più  belle ,  e  vere , 
Le  più  eccelfe  imprefe  altere. 
Imitar  faprà  così , 

Che  maggior  d'  ogn'  alta  gloria 
Saran  quinci  i  vanti  luoi, 
E  non  fia ,  che  forga  poi , 
Chi  emular  lo  poffa  un  dì . 

Di  chi  nacque  ee« 


Del  Sig#  Marchese  Raffaella  Raimondi  Comasca 
Accademico  di  Lettere. 


Signori, 
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Signori  ^  che  fanno  aflalti  di  Spada  ,  Danzano  > 
e  fi  efercitano  nei  Giuochi  di  Picche  ,  e  Ban- 
diere ^  e  in  altri  Militari  maneggi  diftinti 
in  cadauna  Azione  fecondo  le  Operazioni , 
e  Carattere,  che  in  quelle  avranno  efercita- 
to  j  o  avranno  portato  . 

AZIONE  PRIMA. 

Giucca  a  folo  di  Bandiera. 
Sig.  Gioì  Luigi  Attems  di  Gorizia  Conte  del  S.  R.  I* 
Accademico  di  Lettere  ,  ed  Armi  • 
Affalto  Primo. 
Sig.  Marcbefe  Gìufeppe  Livi^ani  Modenefe  Accademie* 

di  Lettere ,  e  d%  Armi. 
Sig*  Come  Girolamo  Gtujeppe  di  Velo  Vicentino  Acca* 
Gemico  di  Lettere ,  e  à  Armi. 

Giuoca  a  folo  di  Picca  • 
Sig.  Marcbefe  Girolamo  Luccbejìni  Patrizio  Luccbefe 
Accademico  di  Armìé 

Affalto  Secondo . 
Sig.  Marcbefe  Luigi  Trionfi  Anconitano  Principe  Eme- 
rito £  Armiy  ed  Accademico  di  Lettere. 
Sig.  Conte  Giufeppe  B  mini  Verone/e  Principe  £  Armi^ 
e  Accademmo  di  Lettere. 

Giuoca  a  folo  di  Bandiera* 
Sig.  Conte  Filippo  Cefi  Modenefe  Accad.  di  Lettere. 
Ballo  Primo. 
Paride  Vincitore  di  Ettore  nel  Giuoco  de'  Gefti. 
Rapprefentano 
Paride.  Sig.  Marcbefe  Luigi  Trionfi. 

Suoi 
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Suoi  Si guaci .  Sig.  Marchete  Gtufeppe  VwìzZJtnì . 

Sig.  March,  Antonio  Dondt  dall'  Orologio 

PadoanosAccad.  di  Lettere  ^  e  d%  Armi, 
Sig.  Marche/e  Antonio  Frofini  Modenese 
Accademico  £  Armi. 
Ettore.  Sig,  Marche fe  Maurino  Gherardini  Veronefe  , 
Suoi  Seguaci.  Sig.  Pietro  Canal  N.  U.  Veneto. 

Sig.  Conte  Vittorio  Fogaccia  Bergamasco , 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia  Bergamasco* 
Nobili  Trenini  • 
Sig.  Marchese  Giovanni  Pindemonti  Veronefe  % 
Sig.  Conte  Antonio  P affermi  Modenefe. 
Sig.  Marchefe  Antonio  Gabbi  Reggiano. 
Sig.  Conte  Ferdinando  Mare/calchi  Bolognefe  . 

Nobili  Foreftieri. 
Sig*  D.  Carlo  Albertoni  Cr  emone  fe. 
Sig.  Marchefe  Ippolito  Pindemonti  Veronefe. 
Sig.  Federico  Attems  di  Gorizia  Conte  del  S*  R.  /• 
Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni  Reggiano  • 

Formano  un  Ballo  a  due . 
Sig.  D.  Carlo  Albertoni. 
Sig.  Marchefe  Ippolito  Pindemonti . 

Altro  Ballo  a  due. 
Sig.  Pietro  Canal. 
Sig.  Marchefe  Maurino  Gherardini . 

Altro  Ballo  a  due* 
Sig.  Marchefe  Antonio  Orologio. 
Sig.  Marchefe  Antonio  Frojìni , 

Balla  a  folo. 
Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi. 


H  %  AZIO- 


So 

AZIONE  SECONDA." 
Nella  Gioftra  degli  Alabardini ,  e  due  Spade; 

Maneggiano  gli  Alabardini. 

Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini. 

Sig.  Marchefe  Raffaelle  Raimondi. 

Sig.  Marchefe  Maurilio  Gherardini. 

Sig.  Marchefe  D.  Giufeppe  Maggi  Cremonefe  • 

Maneggiano  le  due  Spade  • 
Sig.  Come  Giufeppe  Fantuigi  Ravennate  Accademico 

dì  Lettere y  e  d1  Armi. 
Sig.  Conte  Giulio  Negri  Fantini  Porta  Mantoano  Prin- 
cipe di  Lettere  y  ed  Accademico  $  Armi  ♦ 
Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi. 
Sig.  Marchefe  Girolamo  Luccbeftni . 

Giuoca  a  folo  di  Bandiera  • 
Sig.  Marchefe  Giovanni  Pindemonti. 

Affalto  Terzo. 
Sig.  Marchefe  Antonio  Orologio. 
Sig.  Marchefe  D.  Giufeppe  Maggi. 

Giuoca  a  folo  di  Picca. 
Sig.  Marchefe  Maurino  Gherardini. 

Ballo  Secondo» 

Arrivo  in  Troja  di  Paride,  con  Elena  rapita. 
Rapprefentano. 
Paride  •  Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini . 
Suoi  Seguaci.  Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi. 

Sig.  Marchefe  Girolamo  Lucchefini. 
Sig.  Marchefe  Giufeppe  LivÌTggm* 
Elena  •    Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni. 


il 

Sue  Damigelle  l 
Sig.  Conte  Giacomo  Luce  be fini  Patrizio  Luccbefe. 
Sig.  D.  Alberto  Pio  dì  Savoja  Carpigiano. 
Sig.  Marcbefe  Giufeppe  Maria  Sorefina  Vidoni  Cremonefe . 

Paggi  di  Elena, 
Sig.  Marcbefe  Giulio  Cefare  Eftenfe  T 'a /foni  Ferrare/e  ♦ 
Sig.  March.  D.  Pietro  Francefco  Sorefina  Vidoni  Cremonefe. 

Cavalieri  Greci  del  Seguito  di  Elena. 
Sig.  Marcbefe  Antonio  Orologio. 
Sig.  Conte  Filippo  Cefi. 
Sig.  Marcbefe  Antonio  Frofini. 
Sig.  Marcbefe  D.  Luigi  Maggi  Cremonefe  1 

Cavalieri  Trojani. 
Sig.  Conte  Giulio  Porta. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Fantu%£Ì. 
Sig.  Marcbefe  D.  Giufeppe  Maggi. 
Sig.  Marcbefe  D.  Raffaelle  Raimondi. 

Uffiziali  Trojani* 
Sig.  Conte  Luigi  Attems. 

Sig.  Conte  Girolamo  Giufeppe  di  Velo.  , 
Sig.  Francefco  Moro  N.U.Veneto  Accademico  di  Lettere  l 
Sig*  Conte  Ottaviano  Porto  Vicentino  Accad.  di  Lettere  • 

Formano  un  Ballo  a  due . 
Sig.  Conte  Giulio  Negri  Porta . 
Sig.  Marcbefe  D.  Giufeppe  Maggi. 

Altro  Ballo  a  due» 
Sig.  Marcbefe  Girolmo  Luccbefini. 
Sig  Marcbefe  Gwfeppe  Livi'zgani. 

Balla  a  folo. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini. 
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AZIONE  TERZA. 

Gmoca  a  folo  con  Picca ,  e  Bandiera» 
Sig.  Conte  Gtulio  Negri  Fantini  Porta  . 

Affalto  Quarto. 
Sig.  Marc h e/e  Girolamo  Luce  he  fini. 
Sig*  Conte  Vincent  Manali  . 

Giuoca  a  folo  a  due  Bandiere. 
Sig*  Conte  Girolamo  Giufeppe  di  Velo. 

Nella  Gioftra  di  Picche,  e  Bandiere» 
Maneggiano  le  Picche. 
Sig*  Marchefe  Giufeppe  Liviigani  • 
Sig*  Marchefe  Luigi  Trionfi . 
Sig.  Marchefe  Girolamo  Luccheftni. 
Sig.  Marchefe  Maurilio  Gherardini. 

Maneggiano  le  Bandiere. 
Sig*  Conte  Giulio  Porta  * 
Sig*  Conte  Gio:  Luigi  Attems  • 
Sig*  C§nte  Giufeppe  Fantuigi • 
Sig*  Conte  Girolamo  Giufeppe  di  Velo  * 

Sanguinofa  Zuffa  nella  gran  Notte  dell'  incendio 
di  Troja  fra  li  Greci,  e  Trojani . 
Combattono  con  Scudi,  e  Sciable  dalla 
parte  de'  Greci. 
Sig*  Co:  Giufppe  Bernini. 
Stg*  Marchefe  D.  Giufeppe  Maggi. 
Stg.  Marche/e  Luigi  Trionfi. 
Sig*  Conte  Giulio  Porta. 

Con  Scudi ,  e  Accette . 
Sig.  D.  Carlo  Albertoni 
Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni  . 
Sig.  Marchefe  Ippolito  Pindemonti. 
Sig.  Conte  Federico  Attems,  Con 
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Son  Scudi,  e  Dardi. 
Sig.  Girolamo  Canal  N.  U.  Veneto . 
Sig.  Canonico  D.  Claudio  Luigi  Langhi  Novarefe. 
Sig.  D.  Ferdinando  Paini  Mtlanefe. 
Sig*  D.  Giulio  Paini  Milane/e. 

Sig   Giufeppe  Attems  di  Gorizia  Conte  del  S.  R,  /. 
Sig.  Conte  Ce/are  Lucchefini  Patrizio  Lucchefe. 
Combattono  con  Scudi  ,  e  Sciable 
dalla  parte  de'  Trojani. 
Sig.  Conte  Alfonfo  Greco  Mìrandolano . 
Sig.  Ytgifredo  Taufferer  di  Lubiana  L.  B.  del  S.  R.  /• 
Sig.  Marc  he fe  Lorena  Bourbon  del  Monte  di  Città  d* 
Cajìello . 

Sig.  Conte  Ferdinando  Mare/caldi  Bologne/c  i 

Con  Scudi,  e  Accette. 
Sig.  Conte  Fabio  Tiene  Vicentino- 
Sig.  Conte  Antonio  P  a  [ferini  Modenefe i 
Sig.  Marchefe  Antonio  Gabbi  Reggiano. 
Sig.  Marchefe  Francefco  Don  di  dall'  Orologio  P  addano  l 

Gon  Scudi ,  e  Mazze  • 
Sig.  Conte  Francefco  Tiene  Vicentino  . 
Sig.  Marchefe  Gio:  Maria  Riva  Mantovano. 
Sig.  Marchefe  Senatore  Luigi  Sam pieri  Bolognefe. 
Sig.  D.  Salvatore  Crefcimano  Palermitano  Dottore  in 

ambe  le  Leggi. 
Sig.  Mar  che je  D.  Pietro  T vecchi  Cremonefe. 
Sig.  Marchefe  Mario  Bourbon  del  Monte  di  Citti  di 

Cajìello. 

Nel  Ballo  rapprefentano. 
Creufa      Sig.  Conte  Giacomo  Lucchefini. 
Afcanio   Sig.  March.  Giulio  Cejare  EJìenfe  T affini. 
Enea       Comparfa . 

An- 
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Anchiìfe  Comparfa. 

Sinone.    Sig.  Corife  Girolamo  Fogaccia*- 

Dolopi . 
Sig*  Conte  Giufeppe  Bernini* 
Sig.  Marche/e  D.  Giufeppe  Maggi* 
Sig.  Marcbefe  Luigi  Trionfi. 
Sig*  Conte  Giulio  Porta . 

Mirmidoni. 

Sig.  Marcbefe  Girolamo  Luce be fini* 
Sig.  Marcbefe  Antonio  Orologio. 
Sig.  Marcbefe  Giufeppe  Livi^gani. 
Sig.  Marcbefe  Antonio  Frofini. 

Pelafgi . 

Sig*  Pietro  Canal  • 
Sig.  Marcbefe  D.  Luigi  Maggi  ì 
Sigm  Marcbefe  Maurilio  G  ber  ardimi 
Sig.  Conte  Ippolito  Cefi. 

Achei  • 

Sig*  D.  Carlo  Alhertoni. 
Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni. 
Sig.  Marcbefe  Ippolito  Pindemonti . 
Sig.  Conte  Federico  Attems  • 

Formano  un  Ballo  a  quattro  # 
Sig.  Marcbefe  Girolamo  Luccbeftni. 
Sig.  Marcbefe  Antonio  Orologio. 
Sig.  Marcbefe  Giufeppe  Liviiganii 
Sig.  Marcbefe  Antonio  Frofini. 

Balla  a  folo. 
Sig.  Marcbefe  D.  Giufeppe  Maggi . 

ballano  a  due. 
St%.  ftìarcbefe  Luigi  Trionfi. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Bernini . 

il  fine; 


